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DIZIONARIO
DELLE FAVOLE

R USO DELLE SCUOLE

D' I T AL I A

compendiosamente descrivesi tut*

ciò che è necessario^ non solo

Ila intelligen':(a dei Poeti ^ ma dei

Ijtadri ancora , e delle Statue , p

$ cui soggetti sono cavati dalla

torta Politica •
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) AVVERTIMENTO '

Ì^ffmtffc all'* Edipiatte ^elU I{e£:l Starna

perla di Tarino fntta per as» delle ^egì^

Stuoli,

\\

essendo Je Favole di molto uso , quan-

rCrf tunque tessute non sieno che di biz-

fare capricciose fantasie, e non sieno che

lina confusa massa d'inverisimili avveni-

jjienti scnz' ordine di Cronologia^ dispo-

i!:i, e spesse fiate sotto difTerenti nomi
lipctuti, si è creduto di poter incohtrar

I genio di gran numero di persone, che
jesidcravjino di averle in forma di Di-
jionario , per rimettersi in memoria quei
.Itti , che dimenticati si sono, e che uo-
, o si ha di subito vedere .

I
Quest' opera non è^ dunque che una

accolta posta per ordine alfabetico dei-

; principali cose che la Favola riguar-

ano : coloro i quali vorranno ricercare

1 fondo queste materie, potranno legge-

s Iginio, Pausania , Apollodoro 5 Filo-

trato, Suida, ce. e vi troveranno di che
ppagarsi .

^

L'autorità d'Omero , d'Ovidio, e di

'irgllio è qui stata preferita per lo più
quella degli altri Mitologi, esscn-

o questi il più delle volte fra di loro
òntrarj , ed ha bisogno eziandio rì-

ringcrsi per evitare le ripetizioni, e
er non ingrossare inutilmente un libro,

di cui maggior pregio consiste nella
iccolczza . Quantunque però questo trat-

ìto di Mitologia paja molto ristretto ,

on vi manca per avventura alcuna cosa

- 906^08
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essenziale, imperciocché le più ridlcoFf

Favok , bene spesso omesse altrove , so.

no qui collocate colla maggiore possibi.

,

le accuratezza, dipendendo dalla cogni.].

zione di esse P intendere molti passi óió\

alcuni Poeti. •

^

Quando alcuno volesse far usa dr quef
|

pGCG d'Iconologia , che qui e sparsa, faw I

rà cosi : Veggendo verbi grazia un qua»;

d^ro, che rappresenta una figura con uj^i

l^ulmìne in mano, o eoa utC AgmìU viciii

na> o che abbia una me\ia Luna sulli

testa , o una Falce in mano ,- ec. trovjf

Puimìney o Aquila^ che ivi dirà ^. dovei
se una me^ia Luna V. piana , se una

Waì(e y. Saturni ^ e va dicendo, ciò sÌ3

detto anche dclfe statue poste ne' Giar-;

dìni ce. ed abbattendosi in simboli,^ che

hanno relazione con molti personaggi , si

esamini il racconto, che meglio s'adatta

alla circostanza di quella tale statua, q

quadro

t

]
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DIZIONARIO
COMPENDIOSO

DELLE FAVOLE.

A
A B

B^ , figliuolo d' Ipporoene , e di Melanlra r

• àngiato in Ramarro dalla Dea Cerere, per-

Ji fi era burlafo di lei, e de' fuoi fa<:iitìi7«

- jndola bere con rroppa avidità, CrcdeiS^ Kh*
i;s lo ùedo , che SroHeo . Ou'id. Uh. 5. Mrtafir.

^

vi fu un compagno d'Enea, ed nn Centaiuro di

ietto nome .

Ve ne (\i un sifro, che diccfì fofle re degli Ar-
vi, fìj:Hiiolo di Linceo, e d' Alpenneftra , o fé-

)r,do altri di Belo. Eì fu padre di Preto » e di

criiìo, Cd avolo di Pcrfeo , ed amava moltiftìm»

guerra. Euscb. Pausan. ìih. 1C5-

. ''.P^^DIR nome della piena, che Ope , o Rea
le di Satu/no fafciò ,

qusnuo partorì Gicve
; i refcntr.rla a ^uo marito, qiule divorava tut-

i fuoi figliuoli mafchi , temendo non gli toglief-

ro poi il regno. PrUcus Seph.

K^iB^RlTE , fu queftì uno Scira , il quale per

er cancùto il viaggio d'Apollo all'Iperborei,
fatto primo .S.Jcei.lore di qu fto D^o , da cut
be , oltre allo fpirito profetico, una freccia^

)ia la quale egli sndava per aria. DÌceii , eh'

i ajutnffc il Palladio a difcendcre dal Gino
t collocarfi nel tempio di Minerva in Troja

.

t^B^^TE , nno dei cavalli di Plutone.

A j w^£,.



6 AB.
^BB0NDu4NZ^ , deità allegorica , che ci rili

preferita una giovane donna in mezzo a ogni fc

ta di beni , avvenente /i faccia , e che porta

mano un corno ripieno dì fiorì , e frutta .• dìcel li

ch€ quel corno fia quello d'Acheloo, e della ( l

pra Anialtea^. Quefta Dea fuggì con Saturno, qua ii «]

do Giove gli tolfe il regnò. Ovìd. Metani.
^

j,j

c/iBD£/?i^ , afperofa città in Tracia, che Abdij
g((

xa forella di Diomede fece fabbricare.

^BDERlTsANI , O
.,^/?£>£^7ri , abitanti della città d'Abdera, cVfc,

furcno coftretti ad abbandonarla da una infìniii

copia dì rane, e di forti, che fi UìoltiplicavajQi

sn <jucl paefe , e ritiraionii nelJa Macedoniii;

Tomp. Sclin.
'

7

^^BEOSE , e ^.DEONE , deità protettrici e r

viandanti . ^ •-_
^

^BI^ ^ figliuola d'Ercole, forella, e balia ( i^

5I0. Quefta aveva un tempio famofo in Mefìci>id lir

jitjrolir nella città d'Ira, alla quale diede il fj.

fiome, e fu una delie f-tte citta, che Agarnen

re promife ad Achille. Homer,

.ABITUI ^
popoli di Scizia, che abitavano

pra le ripe del fiurrie Albio , or da^ una parte,

dall'altra, come i Ga|?.rrofagi , i quali non
nutrivano, che di latticini, avevano in orrore "1 |-

guerra , ed amavano la giaftizia ,^ ed erano il r>

vefcio degli Antropofagi loro vicini. Sd'im» H«t.

-ir l'olater . ^

^SJi30 , città d'Afta full' Elle fponto, e patri

d*Ero, e di Leandro. Ve n' avca ancora un' altji

di quefto nome, in cui v'era il fainofo tempio >

Ofuide , e dove per lo più Mennone foggiornavj'

^BJL^ , monte in Africa , t C^ALVE altro m«fc

te in Ifpagns allo ftretto di Gibilterra , detto d

oli antichi , le colonne d* Ercole . Fingefi , ci

quefto principe vagabondo , trovando quefte di

montagne unite, le divideffe, e con tal me2a|i'fùf,

unifce l'Oceano col Mediterraneo.

ABORIGENI ,
popoli che Saturno dirozzò

e dall' Egitto corduife in Italia , ove fi ftabi]

lono •

J
prcr

iù

i'

di:
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tali
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ìE , ìfola, in cui Circe faceva dimora..

y/iC^]^
,
provincia deJla Grecia.

\^LE , nipote di Dedalo. Inxcntò la fega , <
ornpaflb , di che Dedalo invidiofo precipitolle»

da una torre: ma Faliade per compafiionc io

.lutò in Pernice .

\AM.A\TE, f:oliiK)I di Tefco , e df Fedra.
• j.ò all'anidio di Tro;a , e fu deputato uni-

ente a Diomede per andare a ridomandar Ele>

Nel tempo di tale ambafriara , die fu inuti-

Laodicea figliuola di Priamo limafe gravida d:

, che poi riiornò al campo , e fu uno di quel-

che fi rinchiufero rei cavallo di' legno. N-l
gior furore dell'a dfkgc , Etra «li additò il fu
-'o, ch'egli aveva <fa Laodicea avuto, e que-
incipc falvò la vita all'uno, ed sU'altra.*

,. nu'd.

4C^ST0
^ giovane Ninfa, la quale arcoife ft>

evolmecte Apollo , ondo da lui fi cangiata in

fiore , che porta il nome d' Acanto. iVitrtiv^

e ^RN^N^. , ed^^NFOTERG , fratelli , figliuo-

ODll' Alcnieone , e di Calliioc; la madre loro ot«

da G-ov:", cii'effi divenifT-ro in un lubito

i;||ìdi, acriocchè faceiTero vendetta della morts
loro genitore ucciTo d;»' fratelli d* Alfciìbeo.»

ftì aveva rivolto ad A'fsfibco un monile da lui-

no a fuà madr» Erifile, ucridencfolj per do-
a Caliroe. Arirnana , ed Antofero ammaz-

ino i fratelli d' Alfefibco , e confccrtrono il

1 monile ad Apollo. AI?r. l 9.

•iC^RN^SJ A
,
provincia dell'Epiro. Eravi an-

una regione in Egitto di qu-fo Nome,' e una
vicina a Siracufi , in cui v'aveva i;n antico

dìo dedicato a Giove Olimpico. Vlln. Servo

ùd.

fC^STO , f.-nofo cacciatore, figliuolo di Pe-

re di TeQag'ia . Atlanta fua moglie r vendo
to Pcleo, o Vome voglion altri Ij;polito, e
volendo quefti corrirponderle , fé re sdegnò'
in tal maniera , che lo accuj^ò al m?,rito dì

tentato di violarla. Acafto dilTì mudando il

xancore, conduffe Peleo a caccia fui nr.rte

A 4 Pe-
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FcHofle, e r abbandonollo alla mdcltà de'CentiO

xi , e delle fiere j ma Chirone ricevette favorevo!

mente quefto sfortunato principe, ed ajuiatc dagl

Argonauti andò a vendicarfi della crudeltà d'Acil

fo , e dell' odio d'Atlanta , chiamata con altro jij

me Creteide . Met. llb, %.

K>4C^TE ^ amico e fedel compagno d'Enea.*
^CC^L^AURENZI^ , midtc de' fratelli arvti

cioè campeftri .

^CESTE , re di Sicilia , figliuolo del fiame C

jnifo. Ricevette cortefemeritc Enea, e fece fcpp

jè Anchifc fui monte Erice . yirg. Aneìd. .,

s^tCETE, capitano d'un vafcello di Tiro. Qtf

Hi s' oppofc a' fu di compagni, i quali voleva/

feco loro condurre Bacco , da eHl ritrovato fen;

«ooofcerlo fuUa fpiaggia del mare, fpcrando rie

varnc un groflo rifcattoj ma Bacco fi diede a e

Bofccrc ad un tratto , e trafmutogli in dclfiflii

tiattone Accte , di cui ne fece il fuo primo fa<i

dote . Metnm.
,

^CHELOO, fizHuolo dell'Oceano, e dì xJf
Avendo? amata Dejanira , e fapendo, che qucfta

veva efTcre d' uh gran conquiftatore , combattè
Xrcolc, ma riraafe vinto; cangioffi ad un n
in ferpente , ma fa vinto ancora fotto quefta

sazi dipoi cangioffi in toro, e gli fucccdette

fte/To ,
perchè Ercole lo afferrò per le corna atn|i j(

jandolo , e gliene cavò uno, e lo fttinfc aid
tfconderfi nel fiume Toante , che in apprefTo

|
chiamato Acheloo . Egli die al fuo vincitore/

corno d'Amaltea, o fia il corno dell' abbonda*

yp€t riavere il fuo . V. Periclimine . Hygin

i. 2. e 9.

yACHEME'NJDE , uno de' compagni d* UlifTe,

fuggì dalle mani de* Ciclopi.

Fuvvi un altro Achemenide , che andofTcne

3Enea dopo 1* incendio di Troja . JLneìd. lìb. j.

^CHEMONE ,0 sACMOSE, U^ttWo di Bafj

'« PalTalo
,
/tutti e due Ciclopi . Coftoro e

tanto amanti delle gare, che attacavano tatti

the incontravano . Sennone loro madre gli av

lì di guardarli a non cadere n^Ile mani del

lampige , cioè dall'uomo delle chiappe nere .

giorno ritrovarono Ercole addormentato fotto

Albero, e lo infulcaxono , ed egli ne li prcfe



A C
Ili predi

, ed Qt.'.rcoUi alla fua dava colla c^ftà
^crfo ceua, e porravagii falla fpaJb , come ufaU

M ili .
ndiccu polHura; difTcr^ : ecco il Me-

Jn i^i^ fi* f
"°' dovevamo temere. Ercole udcn.

ij^ ^vv'
^ ''^"^' " ^afcipJIi andare. ^«W^ .

^ri/c/ro.vr£
, figliuolo dd Sol^, e dc.'lj Ta--

^m^cS'é^i "rV" '""» ''"<''' ponto Eufi.

ine Cerbero e °
p, j , „ ^' ' ' "*

'""" '

dcyf déa^VeM-
"' T'i-agiu'. figliuolo di Peko

,

.dór:.:^rdi ^-^-'f^rv " •''""^ '^ ™^'^-'
e.i avendo fa, PO d' ?'? ' "S" .«"''« «ei..-

l'armi a?le^:o1: °'e f"^
^/'"^'^5

V^^^ P-^-
' di Troia. Ì?h^\L J^" "^ condufle all' a/Te,

e'^ìiVra i urinai
^'"'^j ,!" ^«"^^^ ^ dividere,

«^o ^w li primo eroe della Grecia
, e divcn^

T

fti ,

' e

i

ile

?
,
per

1

A -5
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IO .AG
ne il terrore de' Tuoi nemici. Nel tempo dell* alk,

fcdìo , Agmennone g!i tolfe una prigioniera dQt*

ta Brifeide , ond' egli adirato fi ritirò nella fu^

tenda , e non voli; più combattere , ed in quel

mentre eh' egli fé ne (lette ritirato , i Trojani 1

furono in tutti gì' incontri vincitori ; ma uccifoi
poi da Ettore 1' amico fuo Patroclo , egli ritornò^

alla battaglia , e ne fece vendetta ^ ammazzando))
Ettore .che ftrafcinò poi tre volte intorno all^
mura di Troh straccato per li piedi al fuo carpi-

rò , ed alla fine lo refe alle Ia2,rime di Priamo.

.

Innamorortl poi di PoIilTena figliuola di Priamo 1
e richiefela per moglie , ma nel mentre fi faceva!
la funzione dello fpofalizio , Paride^ gli fcoccòj:

una freccia nel talone , onde morì di tal ferita/'

I Greci gli ereffero una tomba ful^ promotorio di

Sigeo , e fopra quella sPirro fuo figliuolo gì' immo.,
Jò Poliffena. Alcuni vogliono , clic Teti nella^ fi'.aji

fanciullezza gli proponete , s' ci voleva^ o yivereij'

lungo tempo fenza far cofa onde acquiftarfi glo-]-

lia , oppure morir giovane colmo d'onori; ed egliji

cleiTe il fecondo partito . tìjm. llìad . / ì

kACI , figliuolo di F^uno. Fuper la fua bellezza

j

amato da Galatca , la quale era amata dal Giginrej

Polifemo. Qtiefto "Ciclope avendolo un giorno l'or-j-

prefo con Galatea , lo fcacchiò con un pezzo di';i

lupe , che egli gettò addoflfo , ma l' addolora^
Ninfa cangiò il di lui fangue in un fiume, che f»^»

poi chiamato Aci . Odlf. Metam.
^CIDsALI^ y nome che davafi a Venere, comi

dea cagione di core , e d' inquietudine j vogliono

eziandio , che foffe una fonte , in cui le Grazie^

andavano a bagnarti •

^clLl^y fonte, che trafcorrcva per la Sicilia^

ed aveva avuto il nome da un giovane nomato
Acilio , uccifo da Polifemo j e che fu trasformatof

'

in monte da Nettuno a' prieghi di Galatea, d"' "^

cui qucfto Acilio era ftato amato
ICILIO V. ^ClLlJi .

^CMEONE, principe Greco,
mentato dalle furie, come Orefte, per ave

fua madre, la quale aveva anche, come Ciitennei

lira, uccifo il marito.
.^CMONE , V. ^CUEMOKE .

^COETE
j uomo molto poveio nella MeonraJ

"f

€ Li. -?

le lu rrasiormaro| ,

dì Galatea, diU
Jj

^ ' ft a-

il quale fu toifl ^^

, per aver uccifj i ."
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,
li quale non avea r.cppur un Ietto da

Sfinire .

^ACJIV^RIO , uno de* dodici fegni del Zodiaco,
i ijii Gjniir.edc da G'ove collocato nel Ciclo»
^r^ISlO

, re d'Argo. Av:ndp confulrato i'

faccio, jr.tefe, cl-.e da Uf50 de'faoi nipoti do-
va cfTcr uccifo, e per riparare a tal dii'grazia ^

nchiufe ir. una ton,; di bronzo Danae fiu imi-
fì^liuolai nia Giove, che l'ainava, difcefe

Ila torre convcrfo in piogj^ia d' oro. Acrilzo
vcrtifo della gravidanza di b^nie, la fece ef-
rre^in uni piccola barca fui mare. PoHdctce
de'CicJad' ritrovò quefta barca, trattò ùvo^

rolrnenre D^-Hc^c, icce allevare il di lei fig'.iuo-
Pcrfeo, Il quale crefciutj in età, uccifc V

)!o in una battaglia fenaa ccncTcerlo . F.
feo .

^CK<)NZiO, giovanetto d'una fin^'olar belle?.
. ETendo venuto in Delo per facriikatvi , s'io-
Tioro ficrramente dì Cidippe, c!:c neri gli volk'
rnlponder; cg^i avendo perduta o-ni fperanza
poterla fpofare

, Icrifl'e fu d' una cartuccia que^
parole: Giuro per Diana, e ^ e rinvio di na^i

Y
d Mtri the tua: Cìd'ìpDQ

^ ai piedi ddla
le egli avea lafciato cadere un tal vlglietto

, lo
coire. Io Icflc

, fenza perfarriento iVre il vo'to
,

o^.ni. volta che Ci volea imrirare, .. cn prefa dA
violente feb:)re, onde credendo ciò un caftigo

ni»''
^''"'' ^* raauto firalmenxe ccn V^cionzio..

,1 . Ouìd. Heroìd.

A D

4DE0}iE, V, A beone.
ìiDONE, gioya-c bc-IIininio

, nacque dall'in^
uofo accoppiamento di Ciniro, e Mirra fua fi,
olì} egli era gran cacciatore, e Venere lo
ardentemente

, ed ebbe il dolore di vederfe-
icci.iere di i\a Cinghiale; ma ella lo converf^
n Anemone. Proferpina avendo pietà del du-

nB«i—
'^'^^''''^ ^^"^

'
^' '^'^P^^^-'^^ ài renderelielo a

«"Jlizjonc ^che non Io dove (Te con fc ritenere
fel «ìciì dell'annoi ma q.inju Vencic l'eb-
in fua balìa, non volle fodjisfare a quanto
a preme Ilo

,
il che fa cagione di molta di-

A <5 fcof-
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fcordia fra qaefte due T>cc , che Giove poi terminò

con ordinare , che Adone fafl'e libero quattro inefi

dell'anno, che quattro ne paflaflTe con Venere
, «

•:gli altri quattro con Profperina . Metam. l, io.

sADR^^TEA ^ CDme della Dea Nemed . Ella età

^figliuola di Giove , e delia Ncccflìtà , chiamai ,

con altro nome Ncmefi. t

Elcna ebbe una ferva , che aveva qacfto nome. ^

O.ÌÌSS. 1. 4.

^DR^STO y re d' Argo . Fu affretto a ricirarl ,.

in cafa di Polibo fuo Avolo per involarli alla pei
j

fccuzione dell' ufurpatore , che fi era impadronif 4

-de' faci Stati j levò un poderofo cfercito contro

Tebani , comandato da Polinice, Tilco, Anfiarao

^ìpaneo , Tattenopco , ippomedcnte , e da lui m<j.

delìmo , che in fegaito ne fa poi capo . Quella*;

qiella che chiamali 1* intraprefa de' fette Frodai

che rovinarono Tebe^ dove perirono quafi tutHH

IPoco dopo eccitò i loro figliuoli a vendicare ì 111

ro padri , àlfoldò un cferciro eguale al primo
quello fu chiamato 1' efercito degli Epigoni . Hj

^ìn, Pind, Eurip. &c.
Fuwi un altro Adrafto,, re de'Dorianì, uccifi

^er la fu'a troppa perfidia da Telemaco .

Ancora un terzo Adrafto vi fu che ammazzò fu

fratello per innavvertcnza . Un cinghiale in qui

tempo defolava^ le campagne , e gualbva i femini

ti de' Mifeni : Atl figliuolo di Crefo , frattti

di quello Adrafto volle andare a |combattcrc

inoftio ; ma Adratlo uccife Ati nello- feocca re

i'xeccia a quella fiera , e fi ticcifc poi per difpcK

«ione. Evodat, /. i.

AFRICO, uno de* principali venti,

^FRODIT^, nome di Venere , cosi chiann
-perchè quella parola, la qual deriva dal Gì
lignifica f( hium.t , e i poeti dicono , che Vi
Giacque dalla ichimna del mare.

A G

^Gj4MENNO tìE ^ re d'Argo e di Micene ,-

Iglìttolo di Filiftcne, nipote di Atico, fu elct



ipo dell* cfercito de' Greci contro I Trojani . lib-

: ncir afledio di Troia una gara con Achilìe pct

igion di una prigioniera nomata Brifeide , pd

chille da lui rapita. La città ci^'cnd^ prefa .

iflfandra figlia di PxiiiÈo gli predilTe , che nel

ungere a cafa fua farebbe ftato afTaffinatoj rna

;li "non le volle credere, e fu poi di fitto ucfifo

i Egifto., drudo di CMt.nneftra. Oreilc , Elettra ,

I Ifigenia fece io in appreflb vendetta della raor-

dcl padre loro . Ham. Vaman. Ovid.

^O^NìPrE , fig'f'.iolo del fiume Pcnr.efso , che

otre intorno al monte £iicona. Fa cangiata in

ntc , le di cui acque avevano virtù d' infpirare ai

•eli , e quefto fonte fu confczrato alle mufe .

^G^NIPPE , nome dcl.'c Mufe , cosi chianiat*

al fonte Aganippe , che ad efse era confcgrato .

.AG^V^ , figliuola dJ Ciimo, e d' Ermione .

lece n^orire fuo figlio per aver uifpregiate le fcft«

i Bacco .

^7y4VO, uno de' figliuoli di PrTamo.
COESORE , era figliuolo di Nettuno, e di Lì-

ia •• quTrti è il p'u antico re d' Argo. Era padre
li Cadmo, a cui proibì di non venirgli liudina».
i fcnza Europa fua forelfa , rapitaseli da Giove .

syiGEUORE^, Dea dell* indiiftria . A qucfta fi coe-

lapponcva la Dea Murcia , cioè Venere , o la Dtfa

ella Pierizia , impcr-iocchc quefta rende gli uo-

lini poltroni , ed cfiFemminati .

I ^GESIL.^0 , foprannome di Plutone
,
perche e:^J«

irava a fé i morti, e re li faceva condurre all'

nfcrno da Mercurio .

^GL^J^ , «na de'Ie tre grazie

.

^GL^VRO y .AGR^ULE , figliuola di Cecrc.

\t* Promife cortei a Mcrcutio d' aiutarlo nel fuo

imore con fua forclla Erfca , m citante una ricom.

>cnfa • ma fdegnata PalJadc di qne.la convenzio-

ic , fc nafcere in fe.To ad Aglauro una tal gelo-

ìa contro di Erfea , che hcc ogni sforzo per por-

:i in difunllone ; dopo di che^P^llade diede alle

jre foielle Aglauro, Erfea, e Pandrofa una celia

In cui era chiufo Eritìonio, proibendo loro di

jprirla ; Aglauro, ed Erfea non potendo por

freno alla curiofità , aprirono la cefta , ma furoi^o

Tubito agitate dalle furie sì fattamciite , che A-
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gìttarono in un precipiaio, iha (mono cangiatt
rondini . Met. U 2.

Una delle grazie avrà anco cuefto nome .

A I

^JytCE , figliuolo d' Ol:eo, fu uno de' prinr

iGreci , che anelarono neirafTedio di Troja i e

era così dcftro della perfona , che non avea p
in tutto l'cfcrcito. Violò CafTandra nsl rem'
di Minerva , dove ella fi era ricovcrara , meni
ardeva ia città. iMinerva rifolvette di punirlo,

pregò Nettuno , che faceffe levare una bit-ras

furiofa, <]uand'ci foOfe ufcito dal porto j dopo
flìerll foitraito ad infiniti pericoli s" inn^rj-i

fu d* uno fcoglio, dicendo.- mi vo' l'avare a ti

fpetto degli Dei; di che fdegnato Nitruno apre

Io fcoglio col fuo Tridente e fccelo anneg.n-:

S* era Ajacc scquiflata molta ripntazione col fi

gran cor;)ggio , e molto fu utile a' Greci ne

aiTcdio diTroji. Hsw. Ovid.
_

1

vi fu altro Ajace , figliuolo di ^Te!an:ione

che non fi refe meno celebre del primo . Coli

era invulnerabile, eccetto in una parte del jc

to , di cui egli folo aveva notizia , ed era altre

-tanto empio, quanto l'altro. Si ritrovo ail' a-

fedio di Troja, ed in quella acquiilò mcho onc

re. Si battè per lo fpazio d'un intiero giorn

con Ettore, e innamorati vicendevolmente Tu
del valore dell' alrro finirono la pui!na,_e fi U
cero Tun altro de' funcfti regali 5 imperciocché
pendaglio, che da A)ace ricevette Ettore, ferv.

ad attaccarlo al cario di Achille, allor quand^
quefti lo ftrafcinò intorno alle mura di Troja de

pò d'averlo uccilo. Morto pni Achille, Ulifle

ed A/ace pretefero !c di lui armi, le quali furc

ro date ad Uliilc , onde tanto furiofo ne divcnor

Ajacc, che la notte fi lanciò nelle greggie , chi

fervivano pel campo, e ne fece una grandiHìnK

ftrage , crcdendofi di uccidere Ujffe: ma ihot

rato poi in fé fìefio tivolfe contro di fé medcfii

mo la fpada fatale. ricevuta da Ettore. Hom. Ovtd

^1DQHE\ moglie di Zctas , la quale avendo uc
-ci-
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dì notte innavertcntemcnte il figliuolo , fé

«addolorò tanto , che fu trasmutata in Cariel-

U . Ov. Me:.

ì fu un re dc'Molofll di qiello nome , che

{: Tefeo in Ipti^'òne ,
per aver voluto rapir

Tcipina .

tJO LOCUZIO . Di tutte le favolosi Deità

ve n' ha alcma , la di cui origine ila tanto

.,:. quanto quefta.L*anno di Roma jS^. Cedi-
uomo plebeo venne a dire a' Tribuni, che 5n-

io eji folo la n.jtte per la ftrsda nuova avc-

ntefa una voce piìi forte di quella d'un uo-
^l'j , Ja quale gli aveva comandato di andar ad
„n:rt'ie i maeiftrati che ì Galli s'avvicinavano,,*

'ne però Cedicio era un uomo di niuno trc-

. e che i Galli erano una n:iiione molto
,,_,_.-id , e perciò fconofciiua , niun conto fccer-o

ijuefto avrifo . Roma fa noi T anno fegucnte

a da'Galli , e liberata che fu da quefti nemi-
Camillo fet riparare alla negligenza commef-
non curando quella voce notturna , fece os-

te , che fi elcvafìfe un tempio in onore del

Ajo-Locuzio nella ftrada nuova , in quello

ò fito . nel quale Cedicio l'aveva udita .
'*

^fto Dio , dice facetamente Cicerone, quando
era da veruno conofciuto

,
parlava , e fi fa.

l fentire : ma dappoiché egli a divenuto celc-

I , fi è appigliato al partito di tacerfi , ed è
Inuto muto. „ Ve Dìvlru II. 69. Relìn Hist. ,^

Jjr. 2. /. 6.

A X

f^^^iLs^tSTOKE , uno de' cavalli di Plutone,
ILB^ , metropoli dell' Albania.
ìLBsASI^.^ parte della Grecia.
1LCJ0NE , e EERGIONE

,^
famofi giganti , fi-

oli di Nettuno , che ardirono di attaccar Ere

, perchè lo videro , che non aveva con feco
uè frecce , e gli vollero impedire il paflfaggio

Reno
, ma Giove gli opprcfie fotto una tem-

a di fam.
ILBUME^ , famofa Sibilla , che profetizzava^
ivoli, V. sibilla.

'LCsATOO ^ figlinolo di Piìlopc^ il quale cfTeta-'
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do (tato incolpato d' aver avuto parta nella -it
Al Crafi|po suo frarcilo,, ritirofsi a Me^ara , .

.uccifo Eurido fio huoJo dd n , di cui sposò l|l,i,gimola
,
ei a quello fuccedctte nel le^no . f

JF^.v. un Trojano di quefto nome, il quale I !va fpofara ippodamia figliuola d'Anchife ,^ e fu

^Lr£0, J-.guuoìo d. P.rfeo, e marito d' IpliTìeaa.Fu Padre d' Anfitrione 'ed avo'od'Erctì

iKt "J^J''"'''
^'^^' ^xaclidi. cosi- chiam

dai nome d Ercoic ,

.QUESTE, figliuola di Pclia , e moglie d'i!mero re di Tc/Taglja: qucfto Principe eV^ndo 1éoxo gravemente infermo, Aiceftc confulrò ro,
r '' tf'^n^*^'/-'^^"^^-

^'''^' "O" morrebbe q.l
loia s'offnlìe chi che fìa a morire per Jui

, elj ^,

oftrendofi alcuno ano fare, s'oéVrfe ÀlceS*
Ercole g.uare in Teffaglia Jo fte/To giorno, in i

Alcefte m Sacrificata; Admeto rcrter.(Hn.ap-cr
lo iicevette, e Io alloodò in un ^ppnt^mn
riparato

, accioechè le fuc difgrazie non eli ;

oelst-ro porre in oblìo i doveri de!!' ofpifalili
Ercole rimunero laolto Jargamcnte il fu© alber
tore

,
impercocchtr intraprefe di- combattere c< .-p

nìortje. D,|cefe all'Inferno, d'onde liccn^ .E,A ecfte malgrado ai Plutone., e jcftituilla al in '<

rito. Lunp. Nat. Com,
^^LCIDE, così nominavflfi Ercole dal notni
Alcea, da cui difcendeva-
^LClM£DONTE, Tcultore famofo .

^LCJNOE
, avendo xirenuro la mercede ad À

povera o^.raja, fu punka fcveramente da Diaw
la quaie e ifpiro tanto amere per «n certo za
ìo

,
eh ella abbandono li marito

, ed i fifflii»
:pcr fegmtarlo, e malgrado la fedeltà di Zanto i

vdjvenne si gelofa
, che credendolo infedele fi pi

'Cipito -rivi mare, *^

^LCIOE . V. .ALCIONE..
, C

M\fuy:T^'"' "^r^'
isola di eorcira. Allora

Ulifse TI pan naufragio, fu ricevuto da quej
principe con molti att^ftati di ftìma
ALCIONE o ^LCIONEO

, quefti t:ra un oig^| _
t^ fratello di Porfinone

, il quale uccili MÀI,,
quattro foldati d' Erco'e , volle arrhe ucciderTirao
che jiparo il colpo con Ja clava . Fu poi c|

ttC
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tifo a colpi di freccia , ofidc fette giovinette
*fe Jo amavano , ne rimafcro tanto addolorate,

". per difperazione fi precipitarono nel mare,
'C furono cangiate in Alcioni .

ALCIONE, e ^LCINOE , figlinola d'Eolo fu
"murata in Alcione

,^
perchè ella non poteva

folarfi della morte di Cei'ce fuo marito, figli-

1 della S'ella apportatr/ce del giorno. Egli li

annegato nel mare nel palTarlo a raioio" per
''|i|ar a trovar la rnog^lie, da cui I* Aurora V avea

I ifo . Gli Dei ricoraperfando la loro fedeltà,
' dgiaronli tuni e due in Alcioni, e vollero, che

'j« mre fo.Te uarrquillo, quando quefti uccelli fan-
' i^ loro nidi fopra 1' acque , dove per lo più li

'« liono fare . Ov. Hygìn. NAt. Ccmp,
t 4LCJGNE0 , famofo gigante, che foccorfe gli
't

i contro Giove. Minerva lo gittò fuor del glo-
i' della Luna , dov'ci fi era appiattato. Avea
2' ttui la virtù di rifufcìtarfi

, ma finalmente fa
"i; Ceciato da Ercole .

^'1 \ALC10PE
, figliuola d' Aglauro , e di Marte

.

K funa delle drude di Nettuno*
k UlcITOE , una delle Ncrcidi . Vi fu una Te-

la dì quefto nome, la quale fendofi burlara
le fcfte di Bacco, ed avendo lavorato, e fatco
arare le fae forellc, eie fue ancelle alla lana,

• ntre (i celebravano le Orgie , fu cangiata in
"irtrclla, e le fue tele in foglie di vite, e ^
ra . Ov'id, MetAm. Uh. 4..

ALCMEN^
, figliuola d' Elcttrione re di Mice-

:,
la quale fposò Anfitrione a patto , eh' eoli

iJndicafTe la morte dì fuo fratello fatto morire
)i fTebani . Nel mentre che Anfitrione era cccu.
.|.o nella guerra , Giove veftì le fembian^e di *ui

• godere Alcraena ; ma Giunone fapcndo che
(la era vicina al fio partorire, procurò d'im-
:irglielG, imperciocché Giove aveva promefiTo
ndì fortune al figliuolo, che di Alcmena do*
a nafcere, fece Giunone, che ella fi fgravafTe
ìnrifteo prima che di Ercole , il quale era que-
avventurato figliuolo, jffinchè Eurifteo , come
mogcniro avcfic qualche impero fopra l' altro «
lanta ferva d' Alctnena ingannò allutamente
mone al nafccr i'EicoIc . V. Galanta , Alcme.

ns
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na fposò Radamanto dopo la mcrte d* Anficrlor.c ,

llin. /. jS. Metam. I. 9. Plaut. in ^m^l.
^LCMONE, figliuolo d'Anfiarao . Fu qi^cfti

,

agitato dalle furie ^ e dall'ombra di fua maJre,
Eiifile , eh' coli aveva uccifa d' ordine di fuo p^i-

dn: efl'a aveva palefato il luogo, dov' csJi sera,
ritirato per non^ andare alla guerra di Tebe, e

Polinice aveva ricavato da Erifilc qucfro (csiiciu ^,

dandole un monile, ch'egli ebbe da Erniion-.,
Aleinone fi ammogliò con Arcinoe , a cui diràc

,

qucfto fatai monile, e ijlielo ritolfc poi per do-

1

narlo a Calliroe, la qaal cofa gli coftò la vita,,

perchè i fratelli d' Arcinoe o&'cCi d'un tale affton-

1

to l'uccifcto. Metam. l. Vlil. l. 6. Aiseìd.
,

^LCOSE . figliuolo d' Eritreo, r. Eritreo. . 1

^LE^O ^ figliuolo d'Agamennone, e diBrifeidi.

Cofpiiò, dicono, centro Cliter.ncilra , e fu per-,

ciò cangiato in momc , vicino a cui Proferpina

flava raccogliendo fiori, quando P ut&re la rapì.

^LESa^NDRO , rome di PariJe.^

ELETTO , una delle tre Eumcnidi , o furie dell'

Inferno ,
;

^LETIRWNE
,

giovane folJato confidente , e
favorito di Mattea Un giorno

,
^/rh' ei facea la

guardia , mcntie quefto Dio s' inrcrreneva con
Venere, s' addormentò, e .'crcrolli forprcndere da
Vulcano, di che Marte fi adixò lalmcotc , che lo

convcrfc in gallo

.

^LFEJ^ , lo ftcfTo , che Arctiifa -

^LFEO , era un cacciatore di prcfelìone , clrc

avendo lungo tempo foUecirara Arctirfa Ni..ra di

Diana , fu trasformato da quifla Dea in fiume ,

ed A r tu fa in fonte , m:i ron potendo cg!i oS-
b!ÌAtc la fua tenerezza verfo di k: , mìfchiò <<:

fiie acqac con q'iclie di qi:cn:a Ninfa. Ould, Me-
tATtl.

^LFE<!1BE^ , ^./f^IXCE , figliuola d.I fiun.e

rlegico , che Alrmcone fposò dopo av*. rie dato
un monile, di lui tolto a fua madre Eririlc.

Fuvvi un paftorc di qucfto nome .

^^LI piccole . V. Ciduceo .

^Ll sefra, 1* testd^ e a talhnì . V. Mercurio,
Pcrfco, Calai.

w/^ un cavallo. V. Pv-g^fo,
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^LI mIU sftlle . V. Borea , Dedalo , Fama

, vff-

oria , Neme fi .

^LICE, Ninfa marina, figliuola di Nereo, o
ì Dori .

^LISSOTOE , Ninfa, e n^adre e' Efaco , ch'el'a
bbe da Priamo, da cui fu ni«!ro amata.
xylLL^D0L^4 , coftei (vi già Scilla figliuola di

ifo , re di M.-^ara . la qiaìc ardcnrc-nienrc aira-
a MinofTc , re di Creta, nijr.ico diciiiararo dei

!egarefi: ella tagliò i rapecli al padre, da' quali

pendeva il dcftino della città, che rcjli abitanti

ede in potere di MinoflTe . Nife perfc^uitandcla

;r punirla d'un amore cesi fatale, ia cangiato

I Avolrcjo, e Scilla in Allodola.

^LlfOPE, qucfti fu uno de' giganti , che mof-
r puerra a Giove

.

kÀLOIDI
^

qucfti furono i figliuoli d'ifimedia^
di Aloco. Fcrircpo Marre nelln guerra dc'gigan-
. Il loro rome era Oto , ed Etialte. Alceo gli

Lvò come fuoi propri fi.:liuoli , e veggendo , che
cfccvano clafcun mefe nove pollici , Re potendo
;'i per troppa vecchiezza andar alla guerra dei

ganti, mandò eflì in fua vece, ma Apollo, e

iana gli ucciferc a frecciare . Vlrg»

^LT^'tRE. V. Galliroc , P;iamo , Ifigenia , Ido-
enn ec.

^ILTE^, moglie d' Oereo re di Calidcnc. Que-
> principe nei fuci facrifiz) un giorno dimenticò

iara , la quale per vendicarfene mandò un Cìn-

liale , da cui le terre di Cal'dcne venivano re-

nate : Mcleagro fao figliuolo urci'.'e i fratelli di

I madre, per aver efTì folto ai Atlanta le fpo-

e del Cinghiale, de lui ad eflTa donate. Altea

r vendicarfi delia morte de'frateTi, g'r;ò nel

.co il farai rÌ7zo , a cui le Parche r.vevano unito

defì'no di qi:efto Principe . A mifuta che il tiz-

I ara'"- a , Mchgro confumsvafi , ed al fine mo-
^
Altea poi per dirperazione s' ucrife . Molti au-

ri pretendono , che* Meleagro fsfl'e quegli , e! e
<bV\o Diana ne' fuoi facrifiz/.

^LTEMEtiE. V. Crateo.

j4M^'
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^MsADRl^Dl, Ninfe de' bofchi , fijiliuoU' ^
Nereo , e di Dori , il deftino delle quali dij|

decada certi alberi, che nafcevano quando',

fccvano efle, nel morir de' quali efle pure iw
Vano, « tali alberi per lo piìx erano querce. 1| f*^

no quefte N'nfe grate a coloro, che le fcai^:

vano da morte, e q le* che Ja davano loro,]

gliando quegli alberi , malgrado le loro preghiì
venivano ficuramente puniti

.

>.

^M^LTE^ , nome della capra , che alisi

Giove, da lui per gratitudine co' fuoi due Capi

ti collocata in ciclo , dando uno de' comi
quella alle Ninfe che avevano avuta cura dellai

luì infanzia, colla viitii di produrre tutto

che effe defidcravano , e per quello veniva cb

iT>ato il Corno dell' abbondanza . Oo. Metij

Hor. Poem, Davafl anco queft.o nome aìla Sibt
di Cuma ..

*AM^TVlKT^ y città dell' ifola di Cipro, ci'

feciata a Venere, gli abitanti della quale ave;

li innalzato un magnifico tempio , come ance
Adone; ella ttafmetolli tutti in tori

,
perehè

fa|:r!£c2vano gli llranieri , cofa abbcrrira m» t

da uuefta Dea, ed ifpirò alle loro donne di pt!

ftiuiirfi . QuTcfta Città ch'amavafi anco Amatujif

ed il paefe Amatufia. Metam. *

^JM^rUS^ , lo ftefif-^ , che Amatunta .

^M^TUSI^^ r ifoh di Cipro, C03Ì detta

Amatufa cìrrà confccrata a Venere .

^M^ZOtil^ donna guerrie^re dalla Coppad
le quali abitavano le "ripe del Tcrmodontc .

non volevano uomini feco loro , e non ^ónve
no fé o loro che una volta agfii anno, dopo
che ximandavanli alle loro caì'-e , ed era an

Tueflieri, ^he prima di ciò fare avcfVero ucci

de' lO'O nemici; facevano morire, o (lorpiava

loTO figlinoli niafchi, ed allevavano con
cura le fanciulle, alle quali bruciavano la

mella dcftra, e le efcrcitavtfre in tirar l'ari

Ebbero molte guerre contro i loro vicini , e

rono quafi interamente diftrutte da Ercole ,

quale fece prigioniera una delle loro regine.
liL j. Plin. 1. d> throd. Ihlpo?73.

U

ì
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ym^BV^Ll , facrificj in onor di Cerere; li

9 celebravali girandr» intorno alle biade pri-
clla meflc , e eoJoro , che prefiedevano a ta-

le , erano dodici uomini , nominati fratelli

, cioè caiispeftri . Ctit. d» rcb. rust. Viri.

l. j.

*ÌBR0SI^ , vivanda degli Dei , di fui a(T"pg.

one una volta II diveniva immortale .

4ET0 , figliuolo di Tcreo re di Te/Taglia,
de' principi Greci, rlie fi unirono per ia

al cinghiale di Calidone . Fu anche uno
Argonauti . Nel paefe dì qucfto re Apollo
lotto a guardar gli arinenti , allorché fa

ato dil Cielo da G'ove. Amerò avendo v».
ammogliarli con Alcelle figliuola di Pelio,
potè ottenerla , che a condizione di dover
a Pelio un carr© condotto da un Jione, e

1 cink>biale.* Apollo grato ad Amcto gì' in-

il modo di unire fotto un fol giogo due
feroci bcftie. Ottenne ancora qucfto Dio dalie

e-, che quundoAmeto fofic all'clhemo di fua
ritrovando pcrona tanto generofa che fi

ntafle di morire in fua vece
, potelTe sfug-

a morte; end' e che eflcndo poi opprefiTo da
aortale malarcia , e njn trovandofi perfona

,

morire per 'ni li ofFcrflTe , Alccfte generofa
:ife; ma tale fu il rammarico dì Ameto , che
r pietofa Proferpina volle rcrtituirgli 'a con-
c cootraftandoplitla Plutone, Ercole difcefe

ftrno , e ne cavò Alrc(\c . Apollo fece molti
favori ad Amcto n-1 tempo del Tuo cfìlio . -

nai principe alcuno fopportò tarra traversìe
,

; egli ne fopportò, ma gli Dei lo protefTero

e per cagione fpczialmentc del fuo biion cuo-
V. Mctam. z.

flCL^ y una delle figliuole di Niobe , a cui

, cheLatona perdonaflfe, come pure all'altra

Melibea . r. Niobe.
irò , fi^liuol di Nettuno, e re de'Eebrtcic
Bebricieni ,

u uno de'prircrpali centauri, e un compa»
Enea di qucfto n^me

.

INT^^ nome d'un paftore

.

LNTOHE , le de' Dolori popoli d' Epiro ,

fu
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fu uccifo da Ercole per avergli rifiutato il prj
gjo pc'fuoi Stati

.

_
i

Fuvvene ancora un altro, figliuolo d'Egift^ .;

fu ammazzato dalla fua moglie Ja prima notte >

le fue nozze.

^MMIONE , ura delle cinquanta Danaldi . >

fto fposò EnceUdo, e lo uccife la prima)
delle fue nozze a norma dell'ordine di fut

dre. Agitata da rimorfi ritirolTI nelle felv^i

volendo fcagliare una freccia ad una cerva;

un fatilo , il quale le corfe dietro, e di liji

venne preda, quantunque invocaflTe Nettuno;
Nettuno la cangiò in fronte dopo d'averla i

egli goduta .

sAMMOSE ^ dicefi, che Bacco trovandoG "

Arabia deferta, languendo per gran fcte , in

rò il foccotfo di Giove, cHe gli apparve in

ma d'Ariete, il quale percuotendo il pied ^

terra ,
gli additò una forgenre d' acqua , e i

quel luogo fu cretto un magnifico altare a GlJ

a cui diedero il nome di Ammose, a càj;

delle molte fabbie che foxio in qicl tratto di

fé . Altri dicono , clv* ci ìuNun paftore , che .'

fu il primo ad alzare un t.-Uipfo a Giove. Sii

dava da lontanillìmi paefi a coi\fulrar l' Idoi

quefto Dio , eh* era refo fair.ofo con gli orai

che ne dava. Plin. Lucan, ^rlstoph.

^MORE . V, Cupido .

IMPELO , celebre promontorio nelT IfoI V
Samo . Bravi una città di quefto nome in Ci |-

un*altra in Macedonia, un' alrra \n Libia, ed '"<]'

altresì il nome d' un facerd*te di Bacco

.

*
^^.MPELUST^, promontorio d'Africa nella lijj

ritania , ove v' avea una caverna confcgrati%
Ercole. mP

)i

A N
;

^Vu/rfPI, nome del fiume, a cui la Ninfa |(f^»K

fi unì dopo d'elf-re ftaia cangiata in Lago.
w/^iV^S'.Jw^B/^; Ninfa, che fparve neì Te! f

^

dì Di-sra , in cui fi era rifuggiata per fottrarfi

perfecuzioni d'Apollo. •<

^N^SS^glXTsA, Ninfa dell' Ifola di ClP
i

:

l'ic
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ngiata in rupe , non volendo corrifponcierc

HN^UROy fiume di TefTaglia , fopra cui non
tnte mai vento .

tSCEO , re d'Arcadia, uno degli Argonauti.
fuo fchiavo prediiregli un giorno, ch'eì non

bbe più vino della fua vi^na : Anceo fi fc bef-

i qucfta predizione, e fccefi portar di botto
taz/.a pfcna di vino > ma avanti, eh' ci Ja

cn iflfe , lo fchiavo gli difie , che vi avea ancora

^ diftsnza dalla tazza alle fue labbra;^ nello

3 punto vennero ad avvifario , che il cinghia-

li. Cajidone era nella fua vigna , ed egli gii tò-

ro la tazza, e rorfe a dar h caccia alla fie-

la quale gli venne incontro, e l'uccife. Pan-
Kygìn. Mét, Gom.
IUCHISE, principe Trojano della famiglia di

mo , figliuolo di Gapi , e della Ninfa Najsdc
ò Venere, e n'ebbe Enea. Dicefi, eh' ti fof-

ercofi"© da un picciol colpo di tuono per aver
fato il fecreto di quefta Dea. Dopo la prefa
Troja con molta fatica ufcì della città con

, il quale, perche egli era eltremamente vec-

Jo portò fulle fpalle lino a' Vafcelli , te.

io il figliuolo Afcanio per mano. Portò con
i fuoi Penati, e tuttotiò, che avea di piì*

iofo, e andò a morire in Sicilia, dove Enea
ereiTe una magnifica tomba . i^lrg. Aneld.
INDROCLE^ , una delle figliuole d' Antipeno

,

Hall fi facrificarono per la falutc dei Tcbani

,

irma delia rifpofta dell'Oracolo, quale aveva
>, che la loro città non farebbell mai fottrat-

al dominio di Ercole, fc una delle più illuftri

fglie non fi facrificava .

NDROGEO^ figlinolo di Mino/Te .^jCertigio*
d'Atene e di Megara J'uccifero, invidiofi

gli riporta fle "tutti i prem; ne' giuochi. Mi«
per vendicarfi coftr'nfe gli Ateniefi , e i

arefi ad efporre ogni anno fette giovani , e
giovancttc al Minotauro , acciocché ei fé ne

ftfi'e.

NDROGIKE , cioè uomo, e donna, r. Erma»
to . Hot», lllad, Virg, JLneid.

NDROM^C^^ figliuola d' Etione re di Tebe

,

ie d'Ettotc, e inìdie di Alìianaire. Dopo
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U prcfa di Troja nella divifione delle fpoglic to

c^ in forte a Pirro, che la condufle in iZpiro^i

Ja fposò. Poi effcndo morto Pirro ella mnm
in Elcno figliuolo di Priamo . Qiicfta vedova u
sì teneramente fEttore , che non rifiniva mai

parlar di lui
, e gli fece ergere una mag

ton.ba in Epiro, la qual cofa era cagione di
,

ta geiofia e rabbia a coloro i quaìi V ama
dappoi. La ricordanza di Ettore, e di Aftiai

fi mantenne in lei vìva tutto il corfo della

vita.

^WDROMED^^ figliuola di Cefeo re di

pja , e di Callìope. Erbe la temerità di difpi

di bellezza con Giunone, e colle Nereidì. ^(
none per punirle condsnnolla ad eflere legata e'

carene dalle Nereidi , efpofta nuda fu d' ano /<

glio a un modro marino > ma pafiando Pcf(éD *

aria fui cavallo Pegafo , e veggendola a quel iji

do, fui plinto d'efTerc divorata dal moftro , li

pictrillo, facendogli vedere la tefta di Medu
e liberò quefta principefTa , reftituendola^ al

j

ge:yitQre , il quale per gratitudine gliela diede
]f

moglie, r. Aocigona figliuola di Laomedonte t C

^NEMONE^, V. Adone .

^NEMOf^, nome di Pallade .

wiA^FJ^/fc^O, figliuolo d'Apollo , e d
ftia . Erifìle fua moglie additò a Polinice
oflFeriva un monile d'oro, il luogo in

s'era nafcofto per non andare alla guerra

be , ov' egli dovea perire . Un giorno prima
foflè inghiottito dalla terra infietne col fuo catto

cfisndo a menfa coi capi dell' efercito , un' ti

venne volando ad abbrancar la di lui lanci

portatala via , lafciolJa cader poi in un luogo

a converfe in Lauro. Il giorno feguente la

s*aperfe fotto Anfiaruo, ed ingojollo col fuo
ro, I Poeti lo confondono con Alcmeone , {ni
gliuolo . Plin> Ov. l. 4. de Ponte

^NFlMEDOi^TE , jigliuoi di Mclantonej «C
degli amanti d'. Penelope , a cui Telemaco db'

'

una fioccata .

^ANFIMOME^, madie di GÌafone , capo dg '^!

Argonauti , la quale fi cacciò un pugnale ncll
'

no per dolore 4clla lancia loauaania di fuoi ^
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I, il quale fé o*eia andato alia conquida 4cl

i' 0:0

.

\?I0NE , fìgliuol di Giove , e di Antiope rci

li Tebe , le di cui mura egli fabbricò con
e Ja fua cetra , imperciocché le pietre Ten-

tale melodia fi univano da fé medcflme ne*

dove faceva meftieri . Egli , e fuo fraiello

iventarono la mufica

.

iTRlONEy figliuolo d'Alceo, e nipote dì

S' impadronì di Tebe, e (posò Alcmena.
ìggiò con quc' di Telcbe , ai quali diede una
;otta coll'jjuto^ di Cornerò figliuolo di Pre-

oro re , a cui quefta FrincipefiTa troncò un
d'oro, da cui dipendeva il deftino di Te-

e fu nel^ cotfo di quefta guerra , che Giove
^le fembianze d'Anfitrione, ingannò Alcme-
foicfto principe occupò anche il regno di Tc-
\ e fi refe formidabile a tutti i fuoi vicini i
•rorneto del fuo tradimento, e lo fteflb fece
fé. V. Sci! la.

^

'"avole fono piene di avvenimenti molto fra
'» fomigliantì , e la differenza loro talvolta

e folamente nei nomi, fotte de' quali fi rac-
:o . ^pùìlod. III. 2. Pluf, in ^mfhitr»
^ITRÌTE, figliuola dell'Oceano, e di De-
)ea del mare, e moglie di Nettuno. Dopo
r ella lunga pezza ricufato di maritarfi .

jo inviò due delfini , che la ritr&Varono alle

Idei monte Atlante, ed a lui la condudera
^m carro in forma di conchiglia, ed ella lo

[FOTERO . V. Acarnana.
RÌSO , fiume di Teffaglia , fulle rfpe del
Apollo pafcolava la greggia d' Ameto ; ivi

ìco bello e vivo il fatiroNarfia ; ivi amai
Licori e Giacinto, da lui uccifo poi inav-

mente giuocando .

ENONE , Dea , cui fi licorrcvt per guarire
caranzia . Varr.

ERON^ , Dea del filcnzio . Crcdefi fia la
che Volupia Dea della Voluttà .

\?GRO
,

fiume di Teffaglia, in cui i centauri
Ida Ercole alle nozze d'Ippodamia lavarono
ì piaghe , il ci e refe impure , e fudicie le

B {uè
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•fuc acque, che prima erano limpide . Ov»
Metam.
kANIM^LI ^ che bevono in unn tav.a . V»

ce,
u'^AriV^,.forella dì PÌmmalione , e dì Dì

Andoflene con la forella in Africa. Dopo la un,

re di Didone ritirofll in Malta , d* onde aver JK

la voluta trarre Pimmalione , ella litirofll ir

lia, gittolfi nelle braccia del fiume Numico,
{ì«ttc per fottrarfi all' ira dì Lavinia .

^NNIO y re deirirola di DcIq
,
primo fac<

di Apollo le di cui quattro figliuole fujono
da Agamennone .

sANT^nDro , città , e porlo di Frigia ,

Enea s'imbarcò •

^NTE^, donna detta anche Stenobeo. V.

rofonte .

ANTENORE
,

principe Trojano, di cui d

che tradifle la patria, occultando Ulifle in

fua , Vogliono , che dopo^ 1' afTedio dì Troj

daffe in Italia , e vi fabbricane Padova . Ebl
verfi figliuoli, cioè Archiloco , Atamante, 1.

co , Achelao , Anteo ec. Virg. Hjyp,

kANTEO^ famofo gigante, figliuol dì Netti;

della Texra . Dimorava ne' deferti per affaf

tutti i viandanti » avendo voto d' innalzar

tempio a Nettuno tutto di cianj d'uomini. I

s' azzuffò con quefto gigante , e lo atterrò tre

re, ma in vano, poiché la terra fua m_aij

reftiruiva le forze. Ercole al fine Io alzò in
_

e lo fofFocò. Credcfi, che Anteo pofledeffe ii

gno de* Pimmei

,

^NTEROTE , Deità oppofta a Cupido. C
figliuolo di Marte , e di Venere . C3^iefta veeponi

do, che Cupido non crefceva , ne dimandò ]

?ione a Temi, la quale rifpofele ciò adivc

petch'eoli non aveva compagno, ed ella gli ^'
' JiHi

Anterote , col quale Cupido cominciò a crefif

si rapprefentavano fotto le fembianze d\ due
riulli colle ale alle fpalle , sforzandofi amfi

di cavarfì Tun l'altro di un ramo di palma '

mani. ì^at. Com.
j.

^NTICIRA, ifola famofa, in cui defce ku/
boljj

ia/e

fai

Ì\

la

irai

J

f

m
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danxa 1* Elleboro. Ella era vicina al pdopo»

^<\4NT1CLE^ y madre d'Uliffe. Dicefi , che an-

Jio Laerte per ifpofarla j'^fofle forprefa da ^i(i-

I^iic ch'ei la vioIafTe .

mN^TJF^TE ^ re de' LcftrJgoni

.

piìNTIGON^t figliuola d' Edipo re di Tebe, e
'• liciocafta . Volendo rendere gli ultimi ufficj a

'^icttjjnice fuo fratello, malgrado la proibizione di

i bnte , fa condannata da qiicfto crudel principe

orire dì fame in una prigione, ma ella fi ftran-

iacj», edAmmone, che doveva fpofarla, fi uccifc

difperazione fui di lei corpo.
e ne fu un' altra , figliuola di Laomedonte, la

e credendofi più bella di Giunone, fu conver-

in Cicogna . Nelle favole fi leggono molti ac«

nti fimiìi . V. Callìope, Andromeda, ce.

iNTiqpEy regina delle Amazzoni, vinta, e

prigionera da Ercole , che Ja donò a Tc-

ì fu un'altra Antiope figliuola di Nìtteo , la

tifi &:

'TiOf

Eiìbie ebbe da Giove due figliuoli . Suo padre vol-

«,l;arla morire , ma ella fcampò
, e dopo la mor-

i lui , r avo Lieo la perfeguitò , e la pofe fot-

NfttDJi cuftodia di Dirce fua moglie, che Ja trattò

"ahmente . I fuoi figliuoli vennero poi a liberar-

mìiK V. Zero

.

'ri.lfNUBly Dio degli Egizj, adorato fotfo forma
e iih cane ; alcuni lo diceano figliuolo di Ofiri ,

>v.i4( di Mercurio.
zo ir i

ìé \ A O

lo, C IONIE, nome, che dadi alle Mufe dal fonte

.ftjvt'io, che ad efle è confecrato.

/itìò 1 ONIO , monte di Deozia , che altre volte dava
jiivsome a quella provincia.
\^^h0RN0, celebre Iago in Epiro, da cui ufciva-

jtic^ì orribili efalazionì , che lo facevano lipitcate

il
ititt|vetno . Virg. Aneid. /. 6,

)fi ami

pata»! A P

i{{(elp^Tl7/>r7^, foprsnnomedlMinem» fecondo

1 di Venere

.

B à vii
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w/fFP£^^V/A^9, .n.onte celebro in Italia, che.

ilende dall' Alpi marittime fino allo ftieuu e

ivpaxa l'Italia dalla Sicilia.

^91 . V. Arifteo .
<

\AP1, iTgliuolo di Niobe. S'impadronì dell'

gino , e govercollo con tanta dolcezza , che
popoli ]o nuuard,avano come un Dio , e lo ad jn

lavano fotto la figura d'un bue , imperciocché a< m

devano, che nel tempo, che gli Dei furono cì

ciati dal cielo, egli fi foflfe falvaio fotto le fej.

bianze di quello, io aomavano ahresl Ofiri,,,

Serapi

.

APOLLO , figliuolo di Giove , e di Latona
, ,

fratello tfi Diaea . In cielo lo chiamavano Feblb

perche conduceva il carro del Sole , tirato 4

cjuattro cavalli , e in terra lo «chiamavano AÉj^
io. Era tenuto per Dio della Malica, drlla Te
fia , e delle Arti. Si fece caro dcile nove Mud
ed abitava con effe ne' monti Parnafo , Elicon

pierio, fullc ripe dell' Ipocrene , e del Fcrmcfì

ove pafceva ordJnarismeme il cavai Pegafo , e

loro fcrviva di cavalcatura . Giove avendo fuln,

nato Efculapio
,
perchè avea rifufcitato Ippoliti

APpollo ammazzò i Ciclopi , che a Giove avev

no t'omminift/ati i fulm^ini : quefto delitto Io fc

rarciar dal Cielo, e nel (uo cfilio riiirolìì prcf^

Admeto re di TeflTagl'^, le di cui gregge cuftod!

Mercurio poi gliene venne a rapire , e mentre Apin

Jo cercava il fuo arco e le freccie per arrellji

Io, s'avvidde, che anche quelle gli erano ftate i

volate, dopo di che non sapendo che far fi , ai.

doffene con Netturno a fabbricar mattoni per i \

ixtt le mura di Troja , di che non ricevette
\ «,

c»n premio. V, L-oinedonte . Quando le aec

del diluvio di Deucalione furono ritirate , a tt

mazzo il ferpcnte Pitone, nato dal limaccio de
tetra, che defolava le campagne . La pelle '

quello animale gli fervi a ricoprire il tripode , m
pra il quale sedeva la Pitonefla , o Sacerdorefl

per dar gli oracoli , e i luoghi più famofi j o<

uii oracoli davanfi , erano Delfo, Delo , Chiarflj J
Tenedo , Cirra ,

e Pataroo . Il fuo tempio più

gnifico , e famofo eia in Delfo. Giacinto,

cotoe ,
Cipaii , Cltzia , e moltiflìmi altri furi

dà A|!oIlo amati . un giorno co:«cnÌQ dietroftn

£)a^

f
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Bne, e non perendola laggJungere , la trainiM-

bin un lauro j co* rami del quale fi fece una co-

ti . li gallo, lo fparviero , e l'ulivo erano a

^ copfecrati
,

perchè in qnefte cofe furono da

cangiati coloro , i quali da lui furono a:r.3-

Per lo più fi rapprefenta con Una cena in

IO , con vicino a Inr degli ftrumentì d'arti, e

a un carro condotto da quattro cavalli , che

no intorno al Zodiaco. Ov. Pluf. Pausan, Hy»

iPPI^DE , foprannome di Pallade , e ò'i Vctc^

he v'era un tempio dedicato a quelle dr.e Dei-

vicino all'aquc Appiane in Roma, eie, I^j>, }>

A a
Ìi^lLL.A, V. Giove Parifante.

I^VILLONE ^ vento furio fo , e freddìfiìmo. l

i lo fingono figliuolo d' Eolo , e dell* Aurora ,

cono, che aveffe una coda di ferpentc, e ì

klli fempre bianchi

.

A H

tJl^CINTO , città della Peozia . Eravi anco

monte di qu?Ro nome deH'Acaja.

IR^CNE , valentilTìma ricamatrice , che im
no osò sfidar Minerva a ricamare, onde ofi-cfa

)ea di tanta tcnrierita . ruppe il telajo , e i fulx

ucfta donna orgogiicf.T , e can2'o!!a in raono.

RCy^iDI^
,

parre" dal Pclcponcfo > ove fono d$'

lifllmi pafcoli . V. Arcant£ .

ÌRC ANTE , figliuolo 'di Giove ,^ e dì Callifto-

dicde il fuo ncine all'Arradia, Quefti è ì(

e di tutta Ja Grecia di cui fi raccontano il

4i favole." colà v'erano afini di ftraordins-

^randcz2a; il Dio Pare vi era onerato più cK<-

'e
,

perche , d'cono , di la Poa ufciva iriii

nre farro adulto fn prefentato d.i certi cac-
ti a Licaone Tuo avolo, il quale Jo ricevette

iiBp'acefc, ma in feguiro per far prova del pe-
di Giove

,
quando Io a11og;;iò pofegli innanzi

nfa le membra d' Arcante . Sdegnato Giove
ia prova cesi empia, cai'xQ'.ic Licione in 'hi.

B 5 pò,
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po , ed Arcante m corfo, e collocò quefto ine
preiTo fua madre. Vedi la fteffa favola in At,

Jelope , e Tereo . Ov. Met. Nat. Cor».

^RCHEMOREO , figliuolo di Licurgo re di

mca . Intanto che la fua balia , che lo aveva
fto fopra un

^
cefpuglio d' appio , flava addita

un fonte a* principi, che alavano ad afl'ediar 1

be , fu morlicato da un ferpente , onde morì
quel fcrpepte poi fu ammazzato da* principi (

li. Prcflo al cefpuglio d'appio, dove flava,

chemoreo nacque un fonte , ond' cffi feco loK|t

condulfero , inftituendo in memoria di qucfloaa

dente i giuochi nemci , che fi celebravano di \^l

in tre anni. I vincitori fi veftivano a lutto j,|f

coronavano d'appio.
^

m
^RCO ^ V. piana. Cupido, Attaone, Erct<P!

Amazzoni, Chirone , Arcante, Orione, Ippolirì

Jvleleagro, Acafto ce.

^RCO BALENO . V. Iride .

^RETUS^, compagna di piana , che Ja traf'

tò in fonte , mentre quefta ninfa fuggiva da Al
e fu defla , che narrò a Cerere il rapimenti

Trofcrpina fatto da Plutone. Le fue acque fcorii

in Sicilia , e fi mefchiano con quelle d'Alfeo..

MttAm,
Una delle Efperidi , chiamavafi altresì ^-

III fa".

^RGI^ y figliuola d'Adrafto, e moglie dti

]inice , di cui ella andò a cercare il cadavere
j^ntigona ,

per fargli 1* ultime efequìe , il chtn

xal modo irritò Cleonte , che 1' uccife tutte dffe

ma Argia fu cangiata in un fonte, che porta

fto nome.
^rGIR^ , ninfa di Tenaglia . Quefta amò tit

jamente Selcno fuo marito, infino a tanto)

quello paftore cominciò ad invecchiare,- Sele:

che anch' egli teneramente l'amava, fi feccò «' "

£ per dolore , veggendofi vicino a perderla; ^ft

Venere fattafi pietofa, cangiò l'uno in fiumri '«<

l'altra in fonte, che come Alfeo, ed Aretinf'

jnefchiano le loro acque infieme ; tuttavia $4
potè dimcnticarfi Argira , e que' che bevevano

il bagnavano nelle fue acque, perdevano la \^^'

moria delle pallate tenerezze, e delle perfoncr^^'

da loro amate .
t
i<W
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JVI , così drrevafi i greci dal nome d" Ar-

cHrà delle piincipali della Grecia .

RGO , navjolio de^li Argonauti, i'opia il qua-

iiilfafonc co' principi Greci andò alla conquida
/ji'cllo d'oro. Vogliono , che quefta fia ftata la

;.Ja nave , che abbia veduti i mari , e fu chia-

ri Argo da! nome d'

^f^ao
, celebre Architetto, figlinolo di Polibio,

' bricò quella nave colle querce della forefta

ona .

..ix'JO , città capitale iicH' Argolide nel Pelopo-
i.

.RGO, figliuoJo d' Ariftone , .'vea , diceno,
r occhi , cinquanta de' quali (lavano aperti

,

> cogli altri cinquanta chiufì dormiva. G'u-
.'{ diede a ctiftodire la vacca Io, che Gìo-
ava , ma Mercinio l'addormentò, Tuonando

\o flauto, e l'ammazzò . Giunone lo trafmu»
)po la fua morte in pavone , e prefe a pro-
re qucft* augello . MetAm, ^}>»llod, Strabo

aàRGO ,

xoliva in

h\ della

I ^enziof

(70, figliuolo di Giove, e di Niobe , il qual

Argo , e fu il primo , che coltivale le

Grecia . La Favo/a attribuifce a tanti

enzione dell' agricoltura , che non fé ne fa

jurc il numero . V. Saturno , Cerere , jBaccc ec*

JRGOLIDE, provincia del Peleponefo.

iJ^RGON^UTl , così chiamavanfi que* principi

i , che s' unirono con G'afone per andate a
lifìar il vello d'oro, dal nome del loro va«

t! Ho A roo .

GONE ^ figliuolo d'Alceo, ed uno degli Era»

7c^.V,V^ , fij^liuola di MinoiTe re di Creta. S'

Tiorò quella sì fattamente di Tefeo, già de^ì-

preda del Minotauro , che j;]} diede un gorai-

di filo col qual mezzo ufcì dal labirinto dopo
jer vinto quel moftro, ed Arianna fé ne andò
cfTo lui, che abbandonolJa poi fu d'uno fc0-

ncir ifola di Nadb ,
ove dopo pianta amara-

e la fua difgrazia , fi kcc facerdotelTa di

o . plut. Ovid. ec.

ICI^, figliuola di Pallanto. V. Pallanto

.

lETE. V. ErifTo.

IONE , famofo fuonatore di Liuto , il quale

B 4. ef-
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t-ffendo fopra tin vafccllo
,^ i maHnaj Io voU<

aflaflinare per rapirgli i fuoi denati , ma egli i

tenne da elfi di potere prima di morite fuonaie

fuo liuto , al fuono del quale ì delfini fi aduna

flo attorno al vafcello , ed egli gettatoli in mi

iu da uno di quei delfini portato falla Cpiae-.p

Gìunfe a cafa di Periandro , che fatti perfeguil!

<]Me' pirati furono la più parte fcveramentc pujf
li. Hered. ^PUdr, Plln.

^RJSTEO , figliuolo d' Apollo , e di Ciri

Amò mólto Euridice, la quale da lui fuggi

il dì delle fue nozze con Otfeo , fu punta
fcrpente in un piede , e fubito morì . Le
avendo pietà della cortei difgrazia ammazzate
7utte r Api d' Arifteo , la di cui madre gii dì

idi confultarlì con Proteo , che dopo d' efftre (.

to da Arifteo forprefo , lo configliò a pkcai

©mbra d' Euridice , fagrificando quattro vacchi

quattro tori , dalle interiora de' quali ufcirc

Sciami d' api . Arifteo diventò Dìo dopo it |

atiorte, ed apparve più volte ad alcuni paftd-

quali crfero tempi in fuo onore . y!r^. G(orA

Nat, Cor». \
^RlSTOUENE , ùtinno crudelilTìmG , che far

«iorno folo facrificò trecent' uomini

,

^RMONl^ , figliuola di Marte, e di Ve»»'
Ju cangiata in fefpente un Cadmo fuo marito.
^RMONIDE , famofo Artefice di Troja , chek

yarò l'Arti dalla ftefla Miocrva . Egli fu , ch«ff
ftjuì i vafcelli di Paride, fopra ì quali rapì ElU

,yiRME^ ,
principeflfa d' Atene , fa cangiata

civetta
,
perchè tentò tradire la fua patria a i

vore di Minofife ', credefi , che cortei fia Scilla

55IÌU0I3 di Nifo, a cui e piaciuto a' poeti di

«are il nome .

^RNEO , V^ Cauma .

K^iRP^ . V. Terficore .

n^RP^LlCE , fu la più bella donzella d
tanto amata da dimeno fuo padre, che la

«on molto ftcnto , e fubito che fa maritata

morire il genero per riaverla , ma Arpalicc gi

ce mangiare il fuo proprio figlio, come itcc

gne ec. K Arcante > Tereo
, Pclope , Atrco.

^

Fuvvi un' Amazzone di quefto nome, vclocifliiP

nel corfo.
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^R'.lE , raoftrij fi^lniole di Netti: no , e de!|a

rra . Avcvaro vifo Ji donna, corpo d'avolioip

l'ai', unghicni a" piedi, ^-J alle inani, edvOiec

e d'orfo: le principili crjno Ello^ Occipetc

,

-'clcno . giunone mando cjucflt mcftii per infet-

:, e rapire le vivindc daila tavola di lineo,
* cofcTcmcntc -TCfo'fc Enea , Zete, e Calai 'o

rarciarono, ma GÌnnonc mando Iride, che le

cfle ritornare in Tracia, ron volendo Ci mal-

tafùro le cagna di Giove , e di Giunone, che
i cliiamavale Apollcnio . ^follan. Tel, FUuc,

É-. A/ieid. ì. j,

\in:'0CR.>4TF , d'o del ^f:en2)o. flapprefcntava^

Irono forma d'un ii'ovane mezzo ignudo, co»
ylrorno in mano, e un dito falla bocca.

-rj^H'0:ìE , noir-e d'un famofo Atleta.

'ISUE, figliuola di Niocrecne. Fu amata da

^ votene, i' quù'e mori di difpfaccre , non ef-

djgli riufcico di piacerle. Qiiefta donzella ri-

o con animo trinquillo i funeroU di Arcepfo.
ma Venrrc la cangiò in ^in cict:o o.

ARTEMIA, nome della fibiìla Delfica, che
anco chiamata Dafne, f. Sibilla.

^RTEMìSl.^ . V. M>nif&lco^

éRTOFlL^iCE . V. Eoore .

iRV^^Ll ^ cioè campcftri. Unione di dodtf j uo-

1, i quali venivano chiamari fr.irt!!i. /^relic-

no a'fagrifiz/ di Cerere per ijuplorare una

fc abbondante. Celebravano le loro fcfte due
;e alI'arrOj girando intorno alle biade.

tRVNTfCEO , nome d'uno, il quale avendo
>re*ìiatc le fci^e di Bacco, fu punirò da qucfto

imperciccciiè gli fé bere tanto vino, die ne
icttc l'uso della racicnc e (oriimife un inccfto

propria fig'icola Mei^lina , ond' efl'a di tar,.

forc^s'icccfe, che ammazzò gucfto diTgrazii-

padre .

iR\JSyiCI , ISDOVINI . Erano quelli o far

ori , o altre pcrfone , che p'etcndevano d' in-

rare il futuro dal volo degli Uccelli, o dagd'

lini degli animali

.

A S

SC^L^FO, fij^Hnoìo d'Acheronte, e dcl!a

L 5 noi-
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notte . CoHui paleso , che Cerere avea mangialf,

fette grani d'una Melegrana nell'Inferno, ond ifc

fu cagione ch'ella non potcfle riavere • Proferpia
fua figliuola, che colà era andata a cercare, pei

che Giove avea promefTo di farglièrla reftìtuite

patto eh' ella colà non mangiaÌTe cofa alcuna 5

<]ucfta Dea j tanto contro di Afcalafo , the vcan

ad accufarla, fi sdeg
ccir acqua del £mne
barbagiani , uccello

reggere , perchè Afcalfao
che fi facca di notte. Met/tm. lìb. $.

' d
sASC^NlO^ 9 JULIO , unico figliuolo d' Enea, ji

di Creufa . Fu condotto fanciullo da fuo padre q|r oj

Lazio , ove fondò la città d' Alba . Vtr^, J£neìci,à
e,

^SeOLlE fefte in onore di Uacco. Si celebrawi/k

no ne' villaggi dell'Attica, e chiamavanfi cosi.,

perchè era di meftieri faltarc fopra un'otre ^oojffofiii

ed unto d' oglio , e chi cadeva era beffeggiato e
^

rutti.
_ I

^51^ , era una Ninfa figliuola dell' Oceano
| jj

di Veti, e "moglie di Giapeto. Diede il fuoodji.
me ad una delle quattro parti del mondo. V% „
Aneld.

^

Eravi anche una Palade dì quefto nome nella L ^

bla , ove in mezzo ad una prodigiofa quantità 1

uccelh' acquatici, che fopra tal lago fi vedevano
v'era una maggiore moltitudine dì Gru, ,£

^Smo, F.^Sileno, Mida . L
^SOPO , figliuolo dell' Oceano , e di Teti, 'f L.

cangiato in fiume di Giove , a cui egli volle f \,

guerra,^ perchè quello DÌq avea violata Egina i jc

Jui figliuola . /lite

^SS^R^CO , fi«litiola dì Troo. v, Calliroe

^??//era, /rateilo dì Medea , Quefta magaj
tagliò in pezzi , fparfe le di lui membra ^^\ng

cammino, per tener a bada fuo padre, che le

dava dietro, quand' ella fi fuggia con Giaftf

Ovld. /. j. Tris:,

Avvi iin nume di quefto nome, ed è uno di

che trafccrrono per la Colchide , e che sboccfif
nel mare Adriatico

.

^STERBE^ . y. Pimmalione.
^STERl^^ fuora dìLatona, la quale iu trafj

tara in quaglia nei fuggire da Giove
uiST£

d
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JTEROPE, g'ovane Greco , il quale {i\ uccifo

riDJa da Achille nel momento che era ancora

Il furore dopo aver ammazzato Ettore .

im^K^TE , figliuolo d' Ettore , e d' An-
|aca . Di quello giovane principe^ temettero

\%:z i Greci dopo la diftruzione di Troja , e

Jinte configlio loro di precipitarlo dall' alto

ui Torre, imperciocché egli avrebbe un gior-

'oi vendicato forfè il padre Ettore, e rifab-

"^c le mura di Troja . vVxiXt lo cercò, ma
o,^ che ia madre d* Allianattc gli deffe un

fanciullo in vece del fuo , e che quefti poi

(Te in Alemagra , ove fi ftabilì .- altri poi vo-

<?/L0, uno de' Centauri , ed Indovino famofo

.

^STRE^A , figliuola di Giove , e di Temi. Ella

>Cio il cielo p^r abitare fulla terra fino tanto-

li.
durò l'età d'oro, ma i falli de' mortali aven-

Aj cacciata, afcefe in cielo , e collocoflì in

4 a parte del Z-odiaco nominata fcgno di Ver-

f|.
Meiam,

\::9TREI , figliuoli d'Aftreo, e d' Eribea. Vo-
iiio, che quelli foflcro i tiranni i quali volen-

'i^dar r aflalto al cielo, reOano parte al cielo

tj
attaccati, e parte da Giove furono fulmina-

'. Cadore , Cefeo
,

STRIO, uno de* Titani
,

padre de' venti , e

1 AiUi . Vedendo, che i fuoi fratelli avevano
iaiata guerra a Giove, armò per la fua parte

mi fuoi figliuoli , ma Giove cacciolli fotto 1'

e, ed Aftreo, fu attaccato al cielo, e irafmu-
in Aftrfo . iMo!(i poeti vogliono però, che \

li fieno figliuoli d' Eolo

.

A T

T^L^^T^ , figliuola di Jafia re d'Arcadia ,

' limenc , e moglie di Meleaoro
, da cui ebbe

pèa . Ell'era molro inclinata alla caccia,

)

prima d'ogni alrro il cinghiale di Calidone ,

li lui fpogiie ricevette da Mdeagro prima,
foffero fpofi . Ou. Nat. Cam. Hlgìn.

i fu un'a'tra Atalanta figliuola di Scheneo

,

ual fu ricercata in matrimonio da molti yio-

5 • 13 5 Viti!
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vani principi, ma fuo padre non la volle conc
re ad altri, che a colui , che vinta raveflTefc'

coxfo. Ipomene ottenne quefto coli' ajuto di VI»'
re, die lo configliò a gittar lungo il cammin( M
pomi d'oro, a raccogliere i quali Atalanta^ i

lenendosi alquanto , egli ebbe campo di giur

prima di lei alla metà. Furono trasformati V
in Lione, e l'altra in Ltonefifa .

yATyiM^NTE , re di Tebe . V. Ino , Milicer se

Diccsì, che clFcndo ftato cangiato in nume, si

tendeva una fac^Ua nelle fue acque nell' uli

quarto , «he facea la luna .

,^r£. Dea, che si compiacea di far male,,
vii^jppando gli nomini in difgxazìe , o (Jravolg^
loro V intelletto . à

^TENE , città capitale d'Attica. ^.hi

yATERG^TlDE. V. Decreto. W
^4TJ giovane di Frigia , a cui Cibele lafeipija

cura de' Tuoi fagrifizj, 4 patto, eh* ci non ron^K
xebbe il voto di caftità, al quale mancò, congii 'ft

^endosi colla Ninfa Sangarive , ma pentito pò
xecife i genitali, e Cibele lo converfe in Pinoj

Fuvvi ancora un altro Ati. V. Adrafto.

xATL^NTE ,
gigante figliuolo di Giove «

Climene . Giove gli ordinò dì foftenere il ó
fulle fue fpalle. Un giorno -clTendo flato avveriij

<2air oracolo di guardarsi da un figliuolo dÌGÌOVìlK

prefe a odiar tanto il converfare che non Vi'.à

jiii ricevere alcuno \n cafa fua . Petfco vi ano

e fu trattato come gli altri , di che tanto ti òt

fé, che gli involò i ponti da lui tanto accauiliiìi

mtnxt guardati , indi fattagli vedere la teda 1^

Mcdufa , converfelo in una così alta montagc

che Tocchi* non ^iugne a fcopxìrne il fomro
t)o. Mstam»
yAT^L^NTlDl ^ nome delle quindici figliuia

-d'Atlante, e di plejoae: chiaraansi anco Jafi

pleiadi , e Virgilio.

^TO , celebre monte fra la Macedonia , e

Tracia .

^TREQ , figliuolo dì Pclope , e d' Ippomad
Fuiiofo, che Tiefte fuo fratello s' inteitenelTe i

europa fua moglie, gli fece mangiare i propri

gliuoli in un convito. Diccsi , cheli Sole i^\
£Ìiito {itornalTe in dietro, non volendo col

itf*

>,

ti

J
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^n^je uYchiarare tanta fcelleratezza , e tutta la

'Tf|>c d'Atico fu di lì a poco di si enorme delitto

'iiica

.

'ilTHOPO, una delle tre Parche, cioc quella che
\i ia il filo dc^ìi rita . V. Parche.
iiHrr£0

,
primo re dell'Attica,.

1<ITTE0NE, figWuoJo d' Arifteo, e nipote dì

Imo. Fu alicvaro da Chironc , e divenne gran

licciciatore. Un giorno avendo forprefa Diana iti

ili bagno
,

qaefta Dea )o trafmutò in un cervo, «
ivorato da'moi ^nopri cani. Met» /. j.

A V

ENTINO, uno de* fette colli di Peonia.

4VERN0
y
palude in campagna dedicata a Pluto.

i' dalia ^uale ufcivano vapori sì tetri, che vent-

vricreduta una porrà d'Inferno. G'i uccelli , che.

jftra di quella pallavaco,, vi cadcrano morti pel

pre , Vir^. Lucret.

4\JGE.A , figliuola d'Alceo. Avendo converfa-
con Ercole, andò nelle felve a partorir Tele-

il quale crefciuto in età fi avanzò mol'o nel-

corte di Tetra re di Mifla, preflb il quale Au-
s'era rifuggiata per fottrarfi all'ira di fuo

Ire. Telefo ottenne dal Jie per ifpofa la pro-

I madre fenza conofcerla , ed Angea non vo*^

do maritarli in uno ftranicro ignoro
,

già era

punto d' ammazzarlo , ma fu atterrita da un
pente, sicché desirtett? di far ciò, e queft'acci-

ktc fervi loro di motivo ptr dirsi vicendevolmen»
rcfler lo^o, e farsi l'uno dall' nitro conofce»

If.
Eurlp,

^lyiUGE^y re d'Elide. Fé patto con Ercole di

d gli Ja decima parte dd fuo beftiame , acciò

raffe Je di lui ftallc
,

perchè il letame infettava

ria . Ercole per v-.nirne a capo fece matare il

ifo al fiume Alfeo, indi uccife quefto re, che
!i gli volle ferbare la ptomefTa fattagli , e diede
uoi Stati a Fileo fuo figliuolo.

AXJLIDE i
poorto di Beozia, in cui sì adunarono

3rce!
, quando andarono all' affedio di Troja

.

provincya , e la metropoli chiamavansi anco
lide . Hjm, evld.

dVOLTOjo , y. J'iometco , Egidio , Tizio

,



38 A U
^AXJROR^ , figliuola del Sole , e della Lunaj

Ella è che prefiede al nafcere del giorno, si fuo(

le lapprefcntare iu un palagio vermiglio , leggia

dramentc yeftita , ed aflìfa fu d* un carro rifpleri

deniiffimo» Amò teneramente Tìtone giovanet;

molto decantato per la fua bellezza, figliuolo "d

Laomedonte; l'allevò
, e lo fposò j ma fatto vccchii

J' abbandonò , e converfc in Cicala > s' innamor
poi di Cefalo, e lo tolfe a Prorri fua mojilie

,

per farfi da lui amare pofc in difcordJa quefti du

fpofì , i quali al fine C rappattumarono, e Cefal

avendo un oìorno inavvertenteinente uccifa ali

caccia Procii , Aurora lo condufle in Stria, ov

lo fposò , ed ebbe da lui un figliuolo 5 quando pt

ne fu faaia, rapì Orione, e dopo quello moJ,

altri antera

.

^USONI^
, provincia d' Italia i di jq\ì\ abìtan-

furono chiamati Aufonj

.

AUSONIO , figliuolo d' UlilTe , e dì Calìpfo<

Andò a ftabiiirfì in Italia , e diede il fuo nome
quel paefes che da lui fu chiamato Aufonia.^
AUSTRO y vento eftreraamente caldo, fìgliuo:

d'Aftreo, e d'Etibea, fecondo alcuni, ma fccoc

do molti altri, d* Eojo , e dell'Aurora. Dimorai
per lo più ne* climi caldi del mezzo giorno .

fuo fiato alcuea volta era tanto infocato, che a

deva le città, e i vafcelli in mare.
^VTOLEONE , generale de' Croioniefi • Con

battendo in un giorno co* Locrenfi , che lafciavat

fempre nel mezzo del loro efercito un fìto vuot

per Ajacc il Locrenfc , come s'egli foffe ftato

vita
,
penetrò in quello fìto , e fu ferito rei pet

dallo Spettro d' Ajace ,^ ne potè guarire prima
aver placata l'ombra di quefto eroe,

^XJTOLICO , figliuolo di Mercurio , e di Chi
re. Apprefe da_ qneflo Dio a far il ladro, ott

ncndo ancora di poterfi mutare in differenti fc

me , e di trafniutar anco i fuoi latrocini, ma 'J

fé lo fcoperfe col porre un fogno folto la pian

de' piedi al bestiame che costui gli rubava , e fé

^amicizia feco
,
perchè amava la fua figliuola Ar

tlea . Metam,
\A\JTOMEDONTE y nome del cocchiere d'Ach

a , dopo la mone di cui portava 1' armi di Piri
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- AUTUNNO , Deità , allegorica , che diccfi cflcf

:. de' flutti, ed e 'o stcilo che Poroona, v

i ^ ^

i 4Z^so y raonie d' Arcadia, confccrato a Ci«

Bdi

^^

ILc^^L . V. Bc!

M BsyiCC^s^4Ll , feste in onore di Bacco . t:.'-

JTravafi in tutte Je occafioni di stravizzi , e di

a:grìa .

ji fis^cc^STl , così venivano chiamate le donne ,

ce andarono con Bacco alla conquista delle In-

ì[^ , facendo da per tutto molti fchiamazzi , e

;{jjja pei fjbblicaine le di lui vittorie. Durante

ScerifT.onia de' Baccanali , e Orgie, elle correa-

ià vestite, di pelli di Tigri, fcapigliatc, con lir-

[|i e facelle nelle mani, urlando orrendamente #

,

\£^CCHETT^ , o VERG^ . V. Baccanti , Gia-

^.
B^CCHr^4DI , così erano chijma^ti i Corinti dal

,f)me di Bacchia figliuola di tacco, dalla quale

,«|:tcndcvan cfTcr difcendenti . Ou. /. j. J»Ut.

. B.ACCO , fì;^IiuoIo di Giove , e di Semele . Mol-
faono figliuolo di Profperina , Euripide ,

irò, Orfeo , Cic. 1. j. della natura dci^li

e molti altri non vanno d'accordo intof-o

S..I favola, ma da' più viene raccontata così.

,'jnc fcmprc sdegnata contro le amanti di

gi^ovc ,
per vcndicarfj , confi^'io Scmclc nel tem-

\^ eh' cJIa era gravida , a tentar da Giove dì or-

fi facclTc a lei vedere nella faa

maestà , della q-ial cofa con
fi^olta difficolta venne a capo

,
perchè Giove fa-

\ja , eh' el'a farebbe rimasta acfa ve^igendolo a
Vcl modo , anzi per timore che Bacco, di f«i

jl,

l'era incinta, non rimaneffe abbracciato inlìc,

jjj
e con lei. Giove il pofe dentro una delle pro-

le cofcìe , ed ivi lo tenne il xwto de' nove nvr,

!> 1 il -

VJ% ' r -• -•- ——
f-i' eh' cJIa era gra

ilicrc , eh' egli f

,,|a2gior gloria e
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tì: venuto poi il wmpo del suo flafccre fh Tegf f
tatiìeme confegnato ad Imo fua avola , la qual 1

«bbe cura coU' ajuto delle ladi, dell'Ore, e de*'

4e Ninfe . Crefciuto in età conquido le Indii'

•poi andò in Egitto, ove apprcfc da quegli abita

ti r agricoltura . piantò primo la vigna, e fu adf"
iato come Dio ^el vino. Punì ferveramtnt^ Ft»

teo , che volea oppcrfi alle fue folknnita , tiJo

fo di tutti i fuoj nemici , e fupcrò tutti i pe

coli a* quali V odio di Giunone continuamente '

efpontva , che non folo quefta Dea nutriva od
contro le amanti di Giove, ma eziandio con» r
i figliuoli, che di quelle nafccvano . ^Barco txur

formaflì in Lione, per divorare i Giganti, c-V
davano 1* afTalto al Cielo.- Giove lo avea in prf!
gio come il pili pofl^ente degli Dei. Si lapprefe #
tava alcjuna volta colle corna in tefta ; pere '*

ne'fiioi -viaggi s' era coperto feinpre della pe 'f

d"u-n becco ]" il quale anim-ale vcnivagli fijgiiiic

to . Si lapprefentava anco era aflìfofu a' un «r

tino, ora fu d' un <arro tirato da Tigri, da Li
ci, e da Pantere, era con una tazza in una nt

no , e nell'altra -un tirfo, di cui s'era fcivito f

far forgeie fonti di vino. Nat. i^-ypn. Flrm
féutsan

,

I

JB^CNO. V. Diana, Atrcone, Califto.
•"

B^COE , Ninfa che irfeg-nò a' Tofcani l'afte'

•indcivinsre da' fulmini . Vogliono, che quelU (i[

fc la sibilla Eritrea, o Erofia . K. Sibilla.

B^LC^Z^RE . V. piir.nialione.

B^LIO , Z^NTG, cavalli (TAchiUcche dìc(

fieno rati di Zefiro, e di Podgra.
B^:RC^, V. Inferno, Caronte.
B^SS^L^ , V^SS^LO . V. Achemone.
B^SS^REO , foprannome di Bacco. Vegliai.

che foffc cuti grido, che fi fentiva nel celebra

4a fefta di qucfto Dioj ma quello, che pare f

veiiliraile 5 è, che quefta paiola altro non figni

chi , che vi^rdemmiatore .

B^SS^RWr , facerdotciTe di Bacco, cesi chi

mate da BafTareo, sof ratinarne di 'Bàcco . .Pe

•Sat. I.

BASTONE. V. Gìsno.
B^TTE ^ Dea dtH' impudicizia . Celebrava.

le di lei kìit di -rotte tcrupo coti u'sn-ze, e gii'

eli
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e: lafciivifsimì . In Atene Ja ch:amavaro Colir-

t

l^TTO , Celebre paftore , che fu prefcnre al

to del bettiamc fatto ad Apollo da Merriuio

,

^ualc diede a Lacco la più bella vacca delie lu-

e, a patto, eh' ei non dovcffe palefarlo , ma
) si fidando troppo di lui, finfe d*andarfene, e

rnò poct) dopo fotto nr.' altra forim , e can-

nilo la voce, gli offerfc u" bue, ed una vacca,

i gli additava dov'era il beftìamc , che cerca-
.• il galantuomo si lafciò ("ed rre , fcopcrfe il

to, ed allora Mercurio lo tr^finutò nella pietra

paragone, la qnal fa conofcere di qnal natuia

no i metalli , che gli si fa toccare .

B^VCI
,
povera vecchierella , che vivea col ma-

> Filemone, vecchio al pari di lei, in una pie
a capanna . Giove in forn--a d* uopo , insieme
n Mercurio, andando in Frigia, fa difcacciafo
tutti gli abitanti del viaogio, ove Filomene,

Bauci abitavano, ed clTì foli accolsero i due Dei.
ave per ricompenfarncli , comandò loro di tener

irò a lui fopra un monte, e rimirafido per i

e vecchi indietro, videro tutto il villaggio foni-

rfo , eccetto la piccola capanna , che fu cangia-

ìn un tempio. Giove promise poi dì conceder
o tutto ciò, che avrebbono domandato , e i

ori vccch; richiefero folo d'efTer miniftri di

:1 tempio , e di non morire l'uno fenza 1' altro y

Joro brame ebbero eflFctto , e quando furono
rcmamcntc vecchj , e fianchi di vivere; mentre
di chiacchcravano insieme fuHa porta del tem.

, Filomene s'accorfe, che Bauci diventava una
lia , e Fauci rimafe attonita di vedere Filemc-

ir, che trafmutava'si in Quercia , e allora si die-

i^ro ten:iamcntc T ultimo addio.

B E

BUBRICIENI , Popoli , che abbandonaroTio la

acia per andar a ftabilirst nella Bitinia , e iìn-

ndo di far giuochi , e divertimenti pubblici ,

evano ventre la gente in una forella , e poi ne

evano una orribile ftrage , Amico , loro re f^i

imaz^ato da Polluce, e dagli Argonauti da lui

giun.



giunti ne' medcriini agrati . Str£.i, l. 7. ir 12.

Luean. l. 6.

BEL, o BELO, figliuolo di Nettuno , e di Li-
bia, e re degli Aftlii . Rendevanfi cnori divini alla

di lui statua , e in progrfflb di tempo i CaUci lo.

adorarono ibcro il nome di Bel.
BELI DI figi'uole di Danao, dette con aìtro no.

me Danaidi. Erino chiamate Bclidi da lelo , di

cui erano Nipoii .

BELLE^JFJMrS
, fi-liuoìo dì Glauco , e di

Euiimeda . Avendo d'fgrazlaramjrti uccifo al'i

caccia fuo fratello Pirrene , licoveroflì preflo l-ifh.

culo re d'Argo, la di cui moglie Sicnobca , e
Acrea lo amò fenza poter ottenere da lui coni-
fpondenza

, orde ofFcfa dcl'a dì Jui ioJilrcrenza.

lo accuso al m.rito d' avergli tentato il di lei

•onore ; Proculo non volendo violare il dùitrt

delle genti, Io mando in Licia con l;tterc diitu

tea Jobate padre di Stenobea per failo inoiire.

ma avvertito Belierofonte dt'le imìdic, che gli £

rendevano, aftcfe fui cavai Pc§afo , e vinfc li

Chimera , mostro che Jobate gli ordinò di conh
battere. Gli furono fufcitati moltifllmi nemici,
de' quali rutti ci trionfò, e valorofamcnte fupcrò.

ed ufcl di tutti i pericoli, a' quali fa cfposco.

Domò i Solimi, le Amazzoni, i Licj, e final

mente fposò Filonoe figliuola di Jobate in prcm'i

delle fue belle azioni, dopo aver provata la foj j)

innocenza. Racccntad •^^uail la inedeHma cofa 4
Ippolito, e d' Adrasto . Hem» O'jU. Sat. Ctm
Trcffre .

BELLONA y Dea della guerra foreJla di Matte
Q_ie;:ta metteva all'ordine il di lui carro, e i fuo

cavalli, qnando egli andava alla guerra. Si ra|^

prefcnra ron in maro un rìasjcllo , o una verjjt

tinta di fangue , co'cs^^tUi fpariì , co^ìi occh
infocati . Antìd. l. 7. & o.

BELLON^-iR] , facerdoti d\ Bellona. La loro ve
nerazione verfo ouesta D?a era sì grande, che tra

foravanfi il corpo colle fpade in fuo onore , e l

offerivano il far^ue, che ufcia delle loro ferite

ed erano dal popolo confi Jerati, ed avuti io pre

gio
,
quanto j;!i siedi re.

BELO . V. Bel

.

lì

fi£.V-
^h
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EESD^. V. Fortuna , Cupido, Favore.

BEOZIA, provincia della Grecia .

EERECISZI^ , nome dato a Cibele
,

perche
«eiU avea un tempio fui monte Berecìnto.

BERCIONE . V. Albione .

BERTUCCE, o Sciraie. V. Ciclopi.

BESTIA di sette teste. V. Invidia, Ercole , Idra .

B I

Bì^SORO , fopranromato Ocno ,' era fii^liuo'o

ii-jn certo Tofco , che gittò le fondamenta della

età di Mantova .

Fuvvi un principe Trojano di quefto rome, il

«^ile fu uccifo da Agamennone.
'ilBLi , figliuolo di Mileto, e della ninfa Cun-

ri . Non avendo potuto ammollire il cuore di fuo
fitello Cauno da lei amato

, pianfe tanto che ii

^r^verfe in fonte . Mctam.
Bifolco, o boote, figliuolo di Giove, e di

<lifto: qiiefti era Arcante, il quale fu convcrtito
i Orfo inficme colla madre , e Giove li pefc in

ciò, dove Arcante fa da bifolco
, conducerdo

carro tirato da molte ftclle

.

BIL^SCI^, V. Aftrea .

^iiTOXE . V. Cleobt

.

B O

)00r£ , Io fteffo che Artofilace , Arcante
,

fi: fu convertito in bifolco , e collocato fra le

ile , e qacfta è la più comune opinione intorno

Ali metamorfofi d'Arcante .

^ ^ìORE^ , vento di fettentrione , ed uno de' quat-

ti principali. Era figliuolo d* AlUco , e d' Eri-

li . La prima imprefa eh' ei fece, crefciuto in

, fu di rapire Orizia figliuola d'Eritreo, dal-

quale ebbe due figliuoli, Calai, e Zete- Gli

tanti di Mogalopoli gli refero molti onori .

nfionn in cavallo, e fotto quefta forma prov-

e Dardano di dodici Giannetci di tanta velo,

•''fc , che correano fulle fpichc fenza romperle,
fulla fuperficie del mare fenza immolarfi . I

:ti dicono, eh' eoli ha i coturni a' piedi ,
1' ali

: fpalle , che porta mai fempre coperta la fac.

eia
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^ia di un ferrajuoio , e che ha la fembianzci
-giovane.

B R

BR^NCHIDO . Così veniva chiamafo AfH
a iasione d'un certo Branco giovanetto, ch-e

^uefto Dio eia ftato molto a-nato, ed a cui a

cretto un tempio , i di cui facerdoti nominavi
Branchidi

.

ERITREO . f. Egeoue .

SKJSE , faccrdofe di Giove, e padre di Bri

de. Inventò la maniera di cavar il micie. A/
dicono, che fu Arifteo .

BRISEIDE, detta con altro nome Ippodami
figliuola di ISrife, facerdote di Giove. Ach
avendo aflediata Lerneiìa, fposò Brifcide dopo
averle uccifo il marito Minete. Agamennone e:

tOife , ma finalrr.ente fu aftretro a reftituirgJ

per fargli ripigliar l'armi contro i Tro/ani ferri

vittoriofì , dappoi eh' ei fé ne ftava oziofo nel

padiglione

.

BRITOM^RTE, figliuola di Giove . GÌttofifi'

mare per fuggire da Minofic , e fu ammeffa
numero delle Dee a Jnterceffione dì Diana .

BRONTE, o BROTE, hmofo Ciclope , figlia

del Cielo, e della Terra . Egli fabbricava i fui

ni a Giove , e faceva uno fpaventevole fracr

battendo fulla incudine con Stepore, e liracmcu
ciclopi tuoi compagni

,

BP.OTEO , figliuolo di Vulcano, e di Mtocrt

che veggendofi da tutti beffeggiare pel la fua bl

tezza
,

gittofli nelfuoco del moni' Etna .

B U

SUBASTE , così chiamavafi la Dea Ifi i

£girro

.

BUCINTORO , forta di naviglio .

BUOI. V. Cadmo, cHtunno , Ercole, Cat
Capi , Europa .

BU0NJ4 DE^ , alcuni vogliono fofTc Cibe
alrri Cerere, o Proferpina . Veniva anche chiar

ta Fauna , Fatua , e Senta .

BllSlRl , tiraRno, figlinolo di Nettuno , e

gao.

il

^1
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"r; nioltniofo , il quale tendeva sg^uati a tuttp
-'reggieri per ifcannarli. Avrebbe facrificato lo
fuo padre, ma Ercole lo ammazzò. Glì£ai-

|i facevano farriiìzj per placarlo.
i^T^EO , fioliuolo di Borea. ElTendo fenza don-

^M.pì inmedia , Pancrate
, e Coronide falle cofte

•
I Tenaglia, mentre fi celebravano i Baccana-
|3uteo tenne per fc Coronide , ma Bncco , di

'Iflla era ftata nutrifc, fece diventar sì furiofo
t|) , eh* ci lì gettò in un pozzo.
h^TROTO

, città d' Epiro , dove Enea incontrò
omaca

, che Pirro vi liteneva prigioniera

,

c
Ub^LINO, fonte

, che fcorge alla falde del
Imonte Elicona, etili é confecrato alle Mufe

Jliefi fìa lo ftefTo
, che 1* Ippocrene nato dal

del cavai Pegafo . Fen. Vretcg. Prtp, l. j.

iBsylRJVI, così Ci chiamò l'iroJa di Paro a
le di Cabarno

, paftore di quella contrada
,

>alcsò a Cerere il rapimento della fua figli-

|rr/.yf, c^CCf^^TORT , r. Diana, Atteo.
Jone, Orione, Mcleagro , Adrafto, Arcan-
^;ito, Acaftc , Califto.

), famofo ladrone, figliuolo di Vulcano.
va all' intorno del monte Aventino j rubò
buci ad Ercole, e tlrafcinol'i prr la coda

fua caverna
, stTinchè Ejcole non potcfìc ri.

i''[-li in veggendo le pedate; ma mi:cgtndo nno
tlli, mentre il refto della mandfV paflava ,
i ruppe la porta della caverna, ed ammazzo

Ufro. Vlr^. X^neld. l. 3. Ov. Fast. l. i. ec.

DEVERÒ attaccato per II piedi ad un carro »

hiJJe, Ettore.

DM0, xe di Tebe, figlinolo d'Agenore, e.

lalaifa . Giove avendo rapita Europ?. , co-
> Agenore a Cadmo di non litoreir fenz'ef-
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fa . Confultò r Oracolo di Delfo , che in vece '

Soddisfare alla fua domanda-,^ gli ordinò di i|

bricare una città nel fuo , dove un bue lo com
,

rcbbe. Parti egli di là rifoluto di andar vaga]
pel mondo j e giunto che fu in Boezia , fece

facrifizio agli Dei , mandando i fuoi compagn
fonte di Dirce a provvedere di acqua , ma qi

furono tutti divorati da un drago. Minerva
confolarlo gli ordinò d'andar a combattere 1

sicurezza quel moftro, e ne feguì appunto qu
che ella gli aveva predetto . Seminò poi i d (

di quel drago, che di cui nacquero uomini aiij

ti, i quali immantinente fi uccifero fra di h\
eccetto^ cinque, che Io aiutarono a fabbricata

città di Tebe nel fito , dove lo conduffe il bue
cui gli aveva 1' Oracolo farro motto. AmJtiog^i]

con Ermione figliuola di Marte , e di Venere

cui ebbe Semele , Ino, AntoRoe, o Aglave . E
doli ancora configliato coli* Oracolo, intefe,

i fuoi paftori dovevano (offerire grandiflimedi

zie, onde 11 bandi egli ftelfo dal Tuo paefc

non elTerne reftimonio, e fu trasformato colia

glie in ferpcnte . Met» l. «j.. H<,rat, l. 2, Carm,
ic, Flygln. Pausati, Lucan.

CADUCEO , verga che Mercurio ricevete

Apollo quando gli donò la fua lira. Un dì

curio s' abbattè in due ferpenti fui monte Ci
ne , che combattevano iniieme , e gictò lori

mezzo la fua verga per fepararli. f due fef

s'avviticchiarono intorno ad elfo in tal m
che la parte più alta del corpo le veniva a fo

re un'arco, e Mercurio d'allora in poi volle

tarla a quella foggia, come fimbolo di pace,
agginnfe le alette, efiendo il Dio dell' cloquc

r. Mercurio .

C^F^REO
,
promontorio celebre ne/I'ifola Et

C^GNE . Giunone . P'. Arpie .

C\AISTERRE^ fiume di Lidia vicino a' Sardi

irriga il paefe di Efefo . Non era fertile fc

fé di Orizia . Fecero il viaggio di rdchide
Argonauti, e difcacciarono le Arpie di Ti la
dicono, che aveffero coperte di fcaglie ^'^fv
apalle. Tali ai piedi, e una lunga zazzera, ffr;

C^LC^NTS , celebre Indovino . Seguirò )L<^

mata de' Greci a T^oja, e piediffe in AuJide
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o durerebbe dicci arni, e cl;c i venti mn
ebbero ftati favorevoli , fintanto non li facrifi-

a Ifìgenea figliuola d'Agamennone. Quando
^ja fa prcfn egli andò a Colofone, ove mori
gran rabbia di non aver potuto indovinare

clic Mopfo altro indovino avea indovinato.

fuo dcftiro era di morire quando avclTe ritro-

un Indovino pili valente di lui.

\^LD^}E. V. Pciia, Medea.
'^4LDo.\'E , forcfta d' Eiolia , ove Mclcagro
ife uu cinghiale nioftruofo. Così anco chiama-
ì la metropoli d'Etolia.

\ALW0S1^
,
provincia d*Etolia, la di cui me*

•oli età Calidone .

^LIFSO , Ninfa, fecondo alcuni, figliuola del

no , Dea figliuola dell* Oceano , e di Teti

,

rdo altri. Abitava nell'ifoU di Ortigia , ove
"e favorevolmente Ulin"e , che avea fatto

•p . Ella lo amò , e ville con lui fette an-
.. ulilTe preferì la fua patria, e Peneope a

Lti Ninfa .quantunque gli vcniffe da lei oifer-

1 lumortalita , s' ci volca dimorai fcco. Hom.
Mat. Com.

.^l:STO , o ELICE ^ figliuola di Lienaone , e
iii^fa di Diana. G'ove avendo vcftitc le fembian-
iiÉi Diana, la forprcfe, e Diana elTendofene av-
Cijira da le difficclrà che quefta Ninfa di fpo-
^si per pigliare i bagni , la fcacciò da se , e
"o andò nelle fe!ve a partorire Arcante. GÌu-
continiia oHervatrice degli andamenti di Gìo-
••d implacabile nimica "di tutte que'le che

' evano parre dell' affetto del padre degli
fmutò quefia Ninfa, ed Arcante in Orsi:
ve li colloco tutti e due nel Cielo , e quc-
^.-iijzione vici detta Orfa maggiore, ed Oc.

iL.aincre. Ovid. /fftam, HO. j.

{4LLI0PE ^ una delle nove mufc , che presiede
:ii, loqucnza , e all'epica poesia. I poeti la rap-
itjntano una G'ovare coronata di lauro, ornata
it hiilande , \n atte maeftofo, lenendo nella de-
Trtjuna tromba, e nella manca un libro, e tre

viciai a 'ci, che fono l' Iliade , rodifita,
EreiJf .

1LLIR0E
^

gicv.iuetta di Calidonc, da Cotz-
isjjrtn Sacerdote di Bacco fvifccatamcr.te ama-

tM ,
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ta . Vedendo, ch'ella non Io volca Tpofarc

,

litelfe a pregar Bacco, che lo vendicalFe di ti

ta infenlìbilità, e cjucfto Dio fé diventare in

modo ubbiiachì i Calidonefi , che ne divenivi
furiofi , onde andarono a confultate l'Oracolo,

,<:)ual lirpofe , che non farebbe celTato quel ma.
fé non il facrifìcaya CalIJroe , o alcun' altra, i

per lei fi o&eriflc, ne fcndofi alcuna offerta,,

condotta air altare . Cotofeo gran facriiìcatoicf

vederla tutta adorna di fiori , e feguita da tv

l'apparecchio del fagrifìzio, in vece di rivolg:

il coltello contro di lei
,^ fé lo cacciò nel pc^

e fi uccife: impietofitafene , ma troppo tarci

Calliroe, immoloflì p.r placar l'ombra di Co
fco . Tucìdid. l. 2. Pfiuian, //y».

Fuvvi uu' altra Callirce , figliuola del fiume S'

mandro, la quale fposò Troe, da cui ebbe 1

Ganimede, Allaraco .

Ve ne fa un'altra, moglie d' Alcmone,. 'a q

le uccife fua madre Etifile .

C^LPE. V. Abila.

C^M^RlN^ , C^MERlS^ , famofa pa;

nella Sicilia, le di cui acque rendevano un ut

ifìfopportabile. I Siciliani avendo confultaro

Oracolo d'Apollo, fé farebbe fiato buono l'afe!

garla , fu loro rifpofto ^ che doveflero anzi me
j

bene gusrdarfi di far tal cofa j ma ttCx nulla iJ'

lando l'avvifo il vollero fare, ed agevolarono
tal ^paniera l'adito nell' ifola loro agli \n\ro^

che la face heggia tono . Virg, Aneld. L j.

CAMENE, così chiamasi le mufe per ia d

cezza del loro canto

.

C^MICI^. V. Ne fio , o Delanira.
C^MILL^ , regina de' Volfci , la quale e*

bafiè lungo tempo in perfona a favore di Tu
contro di Ènea , e niuno la potea vincere o fia

corfo , o fia nell'armi. Fu uccifa da un colpo,

dardo. JEne'td. I. ir. & 12.

C^MPI ELISJ . V. Elisj.

C^N^CE , figliuola d' Eolo . Avendo fegnlj

mente f^.^oTato fu© Fratello, partorì un figlìut.

il qual." efpofto dalla balia in certo fite , acc

che perifie, morì col fuo gridare la fua nai

all'avolo. Sdegnalo Eolo di tale incefto lo

mangiare da' cani , e raàndp un fugQJvle alla.
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>:a, onde fi ammazralTe di se fteffa . Macared
fratello, e marito fi ricoverò iti Delfo, ove
ì faccrdotc d'Apollo. Epht, Ovìd.

4ÌLyiTE , fa mofo monte iti ifpagna , fopra Ia

nità del quale v' avea uno ftapno d'acqua tic-

le non avea fondo: quando vi fi gittara dcn*

[ualche cofa forgeva di botto una tcmpcfta fu-

lìma.
A'KCRO, o G^MB^RO . L'anrtnalc, che man-
;iunone contro Ercole, qnando combatteva T
di Lerna , da cui fu morfo in un piede, ina

Io ammazzò, e Gionooe lo pofe fra i dodici

del Zodiaco. MetAm Ovìd.

\'D^ULO , « MARSILIO : figliuolo di Mirfo,
ultimo degli Eraclidi . Amava ardentemente It

lie, ed un giorno volle, che comparifcc tnde-

-•mente dinanzi ad un fuo favorito detto Gige
,

he la regina %ì fattamente fdegnoflì , ciie co-
jsdò a Gige d' ammazzar Candaulo , e fposò
aito favorito. Herod, Clio,

'fXE. V. Diana, Atteone , Cefalo, Adone, E-
|j::e . Con varie tute . V. Cerbero , CcriofìC .

[TyiXENTE ,
moglie di Pico fu coftei in tal mo.

ijonfunta dal dolore d'aver perduto il marito
,

«alfine si riduffe in nulla.

rAKICOUA . V. Icar« .

^^NNfro. Il barbiere di Mida avendogli ve-
nel fargli Ja barba, gli orecchi d'afino , fi

iva morire per la voglia dì dirlo ad alcuno,
temendo non gliene avvenilTe male , itc& una
i in terra , ed in quella diffe quello , che era
eduto al re; poi ricopertala, fé ne andò pe*

fuoi . Poco dopo crebbe in quel luogo un
leto,^ il quale quando^ era dal vento agitat©

iva ripetendo , che Mìda avea gli orecchi d*

L^OAT/^
, provincia della Grecia , famofa per

forefta di Dodona ove v' ha una prodigiofa
Ititi di Colombi .

AOS . Maffa informe, e rozza, anzi gli eie-

Jj|ti confufi gli uni cogli altri, come erano pri-

della formazione del mondo .

^P^XEO
,
gigante d'Argo, marito d'Evadne»

molle guerra a Giove, e perì come gli altri

ni.

c r^-
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C\y4PI^ figlinolo d* Afiaraco
, princl'pe tic*}»

C^PR^. V. Capricorno, Acali, Amaltca.
]

C^PRICO.RNO ^
qaefti era il Dio Pane, ch^<

timore ciel_ gigante Tifone lì convertì in bccct

Giove perciò lo p#fe fra i dodcci fcgnì del ZC
co • Ov'id. Met,
C^RESO , o C^RESIOy fiume dtlla Troad
C^RJ^

,
provincia dell' Afia minore fra la,

ria, e la Jon'a e celtbre per le mefan-.orfofi i

là feguìtc, così chiamsta da Cario figliuolo^

Giove.
CsARlCLE..A ^

^^^Wnoh d'Idafpe. Sua niadr^

fendo gravid-a rimirò con tanto piacere il ritrif

d'una donna bianchidìma , che partorì Cari»»

ndorna di rara bellezza, la quale crcfciuta ime
smò teneramente Tcngene giovane principe , i^JK

Oliale le fufcedettero molte avventure, fin ti

che fi fpofsrono. Helìod. 19. Theag. ce.

vi fu un'altra Cariclea , figlinola d' ApolU
moglie di Chirone il Centauro^ ma credei! ^,

sia la fteflTa detta di fopra .

C^RlDDli firetto famofo preflo la Sicilia, Ire

fo molto pericolofo alle navi . Era un golfo lltt

vfntevole vicipo ad wn. altro detto Scilla, ov
«ìdivano orribili urli di cane , e qnefii go'fi < ìf di

sì vicini l'uno all'altro che facca di millietii

•»igare dirittamente nel mezzo, perchè s'

a rifchio di cadere in uno allontanandosi

dall'altro. Odijf. Antìd.

CARITI y Qome , che i Greci davano allc'oflttl

Grazie. V. Grazie.

CARONTE ^ figliuolo dell' Èrebo , e della 1

re. Egli e che varrà l'anime in una barca ,,

diante una moneta , che elTe fono obbligate M
falla ripa di Scigc , o d'Acheronte , o dc<^i

{

fiumi. l>l*t. Com. Ov. V'irf.
'

C^RRO . V. Boote, Achille, Ippodamia , 1

fone » Tiralo per Aria da. Draghi alati , T. ^fooR

dea Rovesciato. K. Mirtillo, Fetonte,, Tirai0

cfiVAlU rttri, V, Plutone, Da Cervi. V. Diai |»

Da lionl . V. Cibcle . Da un cinghiale , ed

Itone , V, Admeto . Da culofnle . V. Venere hlk

prA r^«ue in 'forma di conchiglia . V, Ne AS]

no , Aniìtiite , Tcti , Ratto, y, Ippolito , ,
Jwn

"i

lope

c^i
m.



S^SDR^ , figliuola di Primo, e d' Ecuba .

quefta principefTa promeffo &d Apollo di

ilo , s' «.i le volca concedere lo fpiiko pfO««

i> j ina quando Apollo glielo ebbe concefib ,

^olle più Caflfandca mantenergli la parola da-

)nde .quefto Dio per vendica rfcne fece sì che
t) non preftava più fede alle di lei predizio-

ed ognuno ami la beffeggiava
, qualora fi.

:va a profcttare . Non voleva ella » che fi fa»

jc* entrare il cavallo di legno di Troja , ma
nvollero afcolcarla . Ajace figliuolo d' Oileo

lo vicino ad un altare , e ciò icct
^
perche

li ivea predette le difgrazie , che gli fareb-

awenute . Dopo il facco di Trcja nella àU
e delle fpoglic toccò ad Agamennone , a cut

tediflc , che fua moglie lo avrebbe fatto af.

te , ma e! non gli credette , e quefta sfor-

ai fu uccifa infiemc con lui da Egitto nel

giunger in Lacedemonia . IlUd, Odhs, JE.neid»

iSSIOPE , moglie di Cefeo re di Etiopta , -e

e d' Andromada . Quefta regina vanamente
tte , se , e la fua figliuola fupersre in bellcz-

ionone , e le Nercidi , che pregarono Nettu-
i vendicarle , e qucfto Dio mandò un mo-
li quax fece fpaventcvoli rovine in Etiopia ,

Cefeo confultò 1* oracolo ed apprefe , che
anto gaftigo non farebbe ceflfato , fé non lì

èva Andromeda fu d*uno froglio , onde fofTe

}/J
lei moftro divorata ; ma Perfeo a cavallo del

colla tcfta di MeJufa impetri quel moftro

,

i.%^ Andromeda , ed ottenne da Giove , che Caf-
fofTe collocata fra gli Adii. V. Ceneri ,

leHne , Cinaro , Mirra, Pretidi , e Antigona , e
oijlliai y che furono al pari orgogliofe . Ovtd.

ÌL. Hyg,

ij, 4ST^U^ Ninfa , che da Apollo fu cangiata

\. nte , alle di cui acque diede la virtù di far

far poeti que' che ne berrebbono , e confe-

Dii > alle mufe .

éST^UE , COSI chiamavaofi le mufe del fonte
lio ad elfe cofegrato .

4ST^U0
, re del pscfe

, che giace intorn»
rnalTo. Q^sefto re diede il fuo nome al fon-

iftalio. Ebbe una fiijiiuola nominata Caftalia^

C a la
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U quale fu da ApolJo amata , il che ha dato lu&

aJla metarnorfofi di Cadalio

.

CASTORE, e POLLUCE, fratelli d' EJen»,
Clìttnnefìra , figliuoli dì Giove, e di Leda. 1 Jfi

i^uirono Giafone in Colchidc alla cenquifla del v t

io d' oro , e si teneramente fi am&vano , che q

non abbandonava mai l'altro. Giove concedetti'

immortaliDà a Polluce, il quale n< fece parte

Catlore, onde venivano- e morivano alternamen
FUiTono loro dcdircti molti tempii e furono ci

giati in-Aftri per Ja loro bella unione, e collot

nel Zodiaco fotto il nome di Gemelli , ano de'i "^

deci fegni cehiti , y. Leda . Pì/^dr. U. 4. Fab. ^

C»m. LuciAH,

C^TsANEO . V. Evadne.
CATENE. V. Eolo, Furore, Caffiope, Proteo^?'

C^V^LLO . V. Troia . ^L^TO ~ ' -
•*'

iorofontC;, Perfeo. MEZZO UOlvlO
Ccntauth
C^V^LLI , il Sole ne avea quattro , cioè Ei

Piros , Eoo e Flcgone. f'. Apollo, Fetonte . <3(

à\ Plutone etano neri, ed erano tre, cioè Abaft:

Mc'co, e Nonio. V. Profperin.i , Plutone
._

jC^UC^SO, monte famofo in Colchide,^»

v'ien giudicato il pilr alto, che v'abbia nell't

vcrfo, è abitato da molti popoli, e la fua ck

e fempre coperta di nevi, "H

C^VERV.^ . V. Eolo, Sibilla, Tr»fonio »
|

CAVICCHIO . V. Neceflltà. J
C^UMs^ y nome d'un Centauro celebre. Gir

tri crani Gtirco , Roeto , Arno, Licida , Me
ne, e Pifcnorc . Chitone , Eurito , Anice, Fo

e Cautra erano più rinomati . Lucan.

C^Vno , fioJiuolo di Meleto il Crotonefi^^

quale vcggendoll d'isipuro amore dalla forelj

ma^o, abbardonò la patria, e andò a fabbili

una città nella Caria.
|

C^U/EO^ uno de' prinei^li verni

.

j

i
iiope , l'roteo ''

V. Peg2^\'o>B
#

0. V. ehil«l#

\
io

fi

\k

iti

CEjì
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^^ » CEO , ifola dtl mare Egeo, cosi chia-

i dal rome di C^o figlinolo di Tirano. Quefta

molto fertile di banchi , e di beftie dell' ugna

. Vlr^. Georg, t. i.

IClJi , lino de' venti , che fpira prima del

>o dell* equinozio .

CROPE , cg\7Ào ricchifTìmo, il quale abban.

> la f"a patria , e venne in Attici , ove fpo»

gruale figliuola d'Atteo, e fu il primo re

A'cnlefi . Egli avea due ^a^ce , impercior-

fu il primo, che s* ammcgliafle . Dopo Ja sua

e dicono, che s'immolarono fulla fua tomba
alli , e dicono pure , che romparifce nel

dcoli aftanti fotto forma di lìone . Eutth.

iZCVLO , figliuolo dì Vulcano. Dlccfi , che fut

re cffendo Ceduta vicina alla fornace di qu'fto

una fcintilla di fuoco la toccò e paflati ro-

jcfi le fere partorire un fanciullo, al quale

pofe il nome di Ceculo perchè aveva gli oc-

piccolìfTìmi . Odiando ci in rrefc'uto in era

rivea che di rapine , e latrocini . Andò a

fTcare la città di Prenefte .Avendo fatto f 8'-

i pubblici , efortò i cittadini a volit fabbri-

n' altra chtA ^ e non potendoli indurre a

,
perch' effi non^ lo credevano fisHuolo di

ino, dicono, che inyocrfTc quefto Dio, e che
jtto r affcrrhlea fu rirrordam di fiamme, per

tal cofa tutti sì fattamente Toaventati rimafc-

he gli promifcro di fare tutto ciò, eh' ei

Te« Altri vogliono, che alcuni paftori lo tro-

ro in mezzo al fuoro fenzs effer abbrucciato,
venia chiamato figliuolo di Vulcano. K/rj.

{. l. 7- Srri>. in V'.rf.

F^LO , fiuliuolo di Mercurio, e dì Erfea

,

atJto di Procri figliuola d'Eritreo. Aurora,

f\, ma in vano, onde fd'gnarafi de' fuoi ri-

Jo minacciò di volerfene vendicare , e lo

> ritornare a Procri fiia moclic
, eh' e^li

a ardenr-mentc. Dubitando egli della fcdc'-

lei , ve'ìi le fembianze d' un altro per for-

(er7a , ro' fi fcopcrfe per rinjp roveri rie il fu«

e j tra.
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tradimento > Procri pei [vergogna andò a fiat

derfi nelle felve , e Cefalo ne andò a ricerca;

non potendo vivere fenz'cffa, ed ella allora

degli un daidp , ed un cane già a lei donar
Minerva • Amò poi alternatamente fuo mari
tal modo

, ^
che ne divenne gelofifTìma

,

che molto piaceva a Cefalo. Un giorno Pro<

nafcofe in un cefpuglio per ifpiarlo , e lo i

turato, credendola una fiera ,
1' uccife col dì

che da lei aveva ricevuto , Conobbe il fno fi

e difperato caccioffi Io flefTo dardo nel pe
Giove convertì e l'uno, e i* altro io Aftrii

fte0*o fuccedettc ad Ati . y. Ati , o Adrafto,
^ Metant. t. 7.

CEFEO^ re d'Etiopia , e padre d' Andromr
V. Cafsiope.

^ ^

it';

fuyvi on' altfo Gefeo
,

principe d* Arcaujl

amato da Minerva , la quale gli attaccò fuUi

fta uno de* capegli di Medufa , in virtìi del q
era invincibile .

CEFJSO, fiunìv- di Pocide . Amò rtioltifsime [

Ninfe, dalle quali aon potè ottenere cofa al<

Ovìd. Metani, l. z.

CEICE , figliuolo di Lucifero, e dì Chioi

Ju tale il fuo dolore nella morte di fua mac
che andò a Claro a confulrar l'Oracolo, petr

prender come rifcmirarla, ma fi. annegò per ibi

da. Sua moglie Alcione andò a cercarlo, e 01

«le di eflTcr trafmutata con eflb lui in Alcion
aurora lo amò, e lo fposò. F. Aurora , Ale
iBdlss. Mer.

CELEH^As luogo dì Campania confecrato a C
«one.Eravi anche in Afia un monte di q>i

nome vicino a cui Apollo fcortxcò il fatiro A

CELEìiO , arpia rinomata .
\

Una delle Plejadi chiamorsi anco Cdcno.
CELEO y re d' Eleufmo , e padre dì Trittolcil

in cafa di cui Cerere fu bene accolta , ed eflì.

licompenfa gli infegnò V agricoltura . GÌaroi

prìncipe veruno fu fornito più feniplicemcntef
ìui di Mallerizie . 1

CELME , dama dì Tenf^glia , la quale fu i
giara in diamante

, per aver affermato, che Q
era mortale.

CEIl
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^ELM!^ matìto dì Celme, a cui fucccdetc Io

calo rhc aì!a moglie, a cagione della fiia in-

raijtuJiià. Crcdcfi folTe balio di Giove . Metam.

(iiiivvi un altro Ccìrni fra i Ciucti , dilcarcisfc

, 'uoi fratelli per avere, ccm'c fama, violata

ocnadrc deoli Dcf.
3( FLo- V. Ciclo .

hESCUI y nviglic di Cìnirp , e mndre di Mirra,

irrido ofafo varrarfi d'aver una fioliiiola più btl-

i Ver.erc, c^'cda Dea per vendirnrfi iTpirò a

ra un amor imjtjdico vcrfo fuo padre, e che
enifle a capo coli' ajuto della nutrice. K. Mir-

Cadjcpe, Chione . Ov. Ifet,

STRIO, fiume di Jcnia , in cui dicono folle

la Laicnr. dalla nutiire fubito nata.
\'£0 , foprannome di Giove, a cui fu dato

la città di Cene, in cui gli li rendevano mol-
norì . Ov. M«t. l. 9. A.neìd, /. j.

,ii fu un guerriero di quefto nc«ie , il quale

• Ihdo ftato donna fotte rome di Cenide, diven-

i. Jomo merce di Nettuno , ed invulnerabile

.

ndcfi trovato nella pugna de' Lapiti , e ds*

l;i!auri e veggerJo i Centauri roftui cffere ver.^-

K I te invulnejabilc , l'opprefTcro con una forcl\a

pj
beri , e fu cangiato in un uccello chiamato

I
c|de .

ENIDE. K Ceneo,
INT^XJRl

,
popoli d' lina contrada di TcKu-

,
figliuoli d' IlTìone , e dcHa Nuvola . Qwcili

o moftri mezzo uomini, e mezzo cavalli . An-
no fcmprc armati di clava , ed ufavan» dell'

con molca deprezza. Q^ici che futono invi-

alle nozze di Pirotoc , e d' Ippodamia , ebbe-

contraftare co* Lapiti moftruoll ^i^antì anch'
Mandavano dalla bocca voci fp^vcrtevoli sf-

a' oirriti de'f avalli. Ercole fconfifle queftì

ri; e difcacciollì dalla TclTaglia . Met. l, 2.

C»m. V. Cauma .

:o , figliuolo di Tifano, e della terra; mofie
ra a Giove, perchè avea violata Latona ,

ma
» quello uccifo col fulmine come i fuoi frate 1-

'irg. Antìd. l. 4.

R^STJ
y

popoli d* Amntunta molto crudeli
,

enert conveife in tori
,

perchè le facrifica-

C <! va-
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vano gli ftranieri, e tolfc ogni rofforc alle doBii

coficchè fi profticuivano a tutti

.

CER^UNI^ , o CER^VKI t montigne d' Ep\
che dividono il mar Jonio dal golfo Adriatic

Qv. l. II. de Ponto .

CERBERO^ cane dì tre tcfte , che guardi.,'

]a porta dell' Inferno, e del palagio di Flutoftl"'

Nacque dal gigante Tifone, e da Echinna . i'^'

cono, f|h' eì faceva vezzi ali* anime, che difcV.
devano all'inferno, e che divorava quelle , •

ne volevano ufcire. Orfeo cflendo andato a e

car Euridice , Io addormentò col fuono della

lira , e quando Ercole vi andò per cavarne At
(ìe , lo incatenò , e sforzollo a feguirlo . h'
Virg. Tìbul. Ov. "

CERKIONE ^ ladro rinomato . Tefco vìnfc < -'^

ftui , e gli fece foffri re il fupplizio , con cui e "

tormentava i viandanti. Ebbe una figliuola , ^

quale per clferfi proftituita a Nettuno , irritò'

fattamente fuo padre , che la efpofe col fuo fi

uolo ad eflcre di /orata ne' bofchi . Era Cerni. H
tanto robufto, che incurvava i più grofli albt I

ed attaccavali iofieme

.

^

'

CERCOPI ,
popoli , che Giove convetfe in 1

j

'

tucce
,
perche commettevano ogni Corta di cmp '

tà . Ov. Met. l. \2,
^

'

CEREALI , fefte in onore di Cerere . i,

CERERE, fi^gliuola di Saturno, e di Cib^cr
e Dea dell' agricoltura, viaggiò lungo tempo jj- l^

Bacco , infegnando 1* agticoltura agli ucraifl- ^'

Avendo Plutone rapita Proferpina fua figliuot'

accese due fiaccole fui monte Etna per ticeici

Ja. Giunta alla corte del re Trittolemo infegr

gli r arte di ben lavorare la terra , e fi pn

cura di allevare il fuo figliuolo Deifonte , ch'i

outriva del fuo latte per renderlo immortale,* „

lafciollo poi abbrucciare per 1* indifcreteaza,

Meganira . Continuando il fuo viaggio , s' avij

»e in Aretufa , a cui richiefe novelle della 'I

Proferpina , e quefta Ninfa le dilTc , che Plutfc

r aveva rapita , onde difccfe all' inferno , e i

volla cola , e per riaverla ricorfe a Giavc
^

quale s' impegnò di fargliela leftituire , puj

nulla aveffc mangiato , dacché cxa ne' cai
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'fi . Afralafo aftlrino , th' dia avca rario'ra

i-^a melagrana ne' Giardini di Plutone, e clic ne

a mangiati fctre gran' > Cerere per vendicarli

Afcilifo lo convcrfe in un barbagiani, e GÌo-

. per confolar'a comando, che Proferpina fcca

ci ineft dell'anno diir.oraflc , e fti altri con Tuo

r.ariro . Avca quch Dea mc'ii i'amohffimi tempi,
. per lo più le piimizie dc'i"ruttì_ le erano ofter-

i. V'era pena della vita a chi (hirbava i fuo»

nifteri . Rapj^refentavad con una iblee in nna in&'

10, e ncir altra alcune fpirhc, e papaveri, con
oronafo il rapo , e fparfa iu vefte pure di pa.»

)avcri , e di fpirhe . Se le facrificava il porco,
venia chiamata co' nomi de* luoghi > ove aveva

empi. Ecco l'idea nniverrale , che noi abbiami
li Cerere fecor.do ^e Favole . Riguardo alla foa

Uria, egli è difScile fapcr cofa di vero, che ne
mitologifti, né i poeti vanno d'accordo fra di

oro : alcuni U confondono con Ciocie * Hy^in,

['Ausan. ec,

CERV^ , cnTendo Agamennone aita caccia »ie

immazzo una, che apparteneva a Diana, la qvm^
;c per vendicarfene mandò uo' orribil pefte nel

:ampo di A.jamennone , ed ottenne d-a Eolo che
non ifpiiaiVe alcun vento favorevole a' Greci per

indare a Tro/a . Q^ieftc difgrazic continu-arono fln-

inro che Agamennone non fncrifìcò fua Hglia liì-

jcnia, la qijale però vogliono, che da DÌana lìa.

itata lib<;rata .

1 Troiani altresì ne uccifero una confecrata a

Diana al loro giungere in Italia , cagione poi del-

ia guerra fra frojani , e Rutuli . V> Diana Ifigenia

,

Tcfeo . Antld. l. 7»

CERVO. V. Diana, Attenne „ CipariflTo ,

CERO , 0- SERO , Dio del tempo cpportuno , V,

Occasione . Lo chiamavano cosi perchè «i ven-ia

Tempre tardi

.

rtSTC?, cinto di Venere, ove fono rarchiwfe le

5,ra2Ìe, i defideri e l' amabilità , Giunone fel ie-

lC dar in preftito da Venere per farli amar -ia

Giove, e per renderlo nemico a'Trojant. Venere
le tclfe qucfto Cinto in prefcnza di Paride per far-

fj giudicar degna del tal pamo della difcordia, V^

ijfcordia

.
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CHERSONESO , Provincia della Tracia.
CHIAVE . V. Giano , Cibele , Plutone.

CHIMERA y moftro compofto della tefta <i'u

Xconc , del corpo d'una capra, e della coia d

un drago. Vomitava fuoco, e fiamme, e diede
giiafto per lungo tempo alla Licia , ed al fine i

da Bellcrofonte fconfitto . y. Bellerofontc . ^/e,

7» x- Eurip. Metant. /. 9, ec,

CHIOKE , figliuola di Dcda'ione .^ Fu coftc

molto amata da Apollo, e da Mercurio, ed e'I

fpofollì turri e due ad un tratto. Ebbe dal prim
Tilamondo celebre fuonatore di liuto, e dal fec(\n.

do Autolieo rinomato ladro al pari di fuo padre.

Cliione divenne tanto Qrgogliofa per la fua bellcs.

za, che ufo preferirli a Diana la quale per pa.

nirnela le paflb la lingua con una freccia . Li

ftelTo orgoglio ebbero Cartìope, Ceneri, e alcuiK

altre. Metsm. l. ir. Hygln. Fab. 3.q,

rWJ/?0NE . Centauro figliuolo di Saturno, e di

Pillira . Saturno , temendo di efTere forprefo da

4^ea fua moglie, fi trafmutò in cavallo per andai

a veder Fillira , dalla quale ebbe Chirone mezi'

nomo, e mezzo cavallo. Quello moftro vivea ncU
le Montagne fcmpre armato d'un arco i diren-

ne, perla cognizione de' fcmplici che aveva, il

maggior medico de' fuoi tempi. Infognò queft' av^

te a Efculapio, l' Aiironomia ad Ercole, e ù
ajo d* Achille . Soffrendo egli molto di dolore a

cagione d' una ferita fattagli da una freccia d*

Ircole bagnata nel fangue dell'Idra, che gli cad-

de fovra un piede, molto defidcrava di morire,

ma efl'endo immortale non poteva ; finalmente ri.

chiefe con tanta iftanza la morte , che gli Dei lo

collocarono in Cielo, ed è il fagittario , uno de'

dodici fegni celefti . PUn, U 7» Ouìd. Jdttam,

C l

f/vyfNE, ninfa di Sicilia , figliuola dì Cfanij

pe . Fa trafmurata in fonte, e volle, ma inmil
rocmc , opporfi al ratto di Piofer^ina,
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C'^XF.^ , figlinola del fiume Meaftaro, e madre

; Ciu.:o , e di Bibli . Fu can^^iata in rupe , non
vendo voluto dar oiecchio ad un cior-irie che pcr-

mameiue l'amava, e che li uccifc dinanzi a .'ei
,

snxa averla punfo romnjolTa.

CI^KIPPO , avendo difpr.i^;!ate le fefte di BìCm

D, fu pccfo da una tale ubbriacchezza , chevioiò

i propria figlia, e T Ifola di S raruia venne fu-

ito porta in defolazione da una j^eftc orribile .

onfuitato r Oracolo , rifpofc , che tal peìe non

•rebbc finita, fé non li fagriilcava rinceftuofo.

Jane iUafcino ella ftelìa fuo pidre all'altare, d
ucriTe dopo d'aver uccifo lui.

CJBELE , figliuola dtl Sole, e moglie di Satur.

-
, ciiiaujali con altro nome Ope , Rea ^ Vefta

,

' ona Dea , la madre degli Dii , Dindimea ,

, e Bere-intia. Era quetìa ftata efpofta fubito

a. le fiere, che n'ebbero cura, e la nutrirò^

. Crcdcli ila lo ftelTo che la terra ,
perciò fi

refcnra con un difco in una mano, eJ unu
-t nell'altra, una torre falla telìa , colla vc-

f.Mrfa di fiori, fempre circondata da. moire, e

rfc bclUe, alcuna volta fovra un c:arro tirato

oiatrro L'oni ; a lei è confecrato i! Pinoj i

fac-rdoti nominati Galli , Coribanti, Dattili,

j.-ijevano onore danzando intorno al di lei I-

()i<j cor) jum certa cadenza determinista , contoi-
indofi io modo fpaventevole. Hygin» Fir^» Ov»
UCd». Miirtìai.

ClC^Lyi. V. Aurora .

CICL^DI , ninfe, che furono cangiate in ifola

'1 mar li^eo per non «vcc fìcrificato a Neu
; ano

.

i< CICLOPI, fabri dì Vulcano, i quali fanno i

'mini n Giove n^l inoncc '^:'a ,
in Lcnno , e al-

ve . Erano io parte fi^^liuoli dei Ciclo, e della

erra, in parte d'Anfitrite, e di Nettuno. Avc-
tno un occhio fo!o in nczzo della fronte . Apol-
1
gli ammazzo unti

, perche avcano fabbricato il

" nine , con cui Giove uccife Efculapio . Hoìti'^

. Dvd.
CICNO. V. Cigno,
CICOXE , fiume dì TelTaglia, la dì ctif acqua
durava gì* interini , e convertiva in falTo ciò
le toccava

C 6 f^
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CIELO, CELO i qucfti è tenuto per b più anti

co"^ di tutti gli Dei,^gliutìlo degl'Aria ^e del iti

Terra. Saturno fuo figliuolo gli tolfe il trono, ilo

pe^ non a-vcr poi a fcmcre , che d,a un qualel
fuo figliuolo gli foflfe fatto il mcdcfimo giuoco,
mutilò

, e gittò ogni cofa nel mare , onde nacqu
Venere .

'

CJGsq , eie NO , re de* Liguri , il quale piar
fé tanto la. difgrazia de! fuo amico Fetonte, ch'<
fu cangiato in Gigno . Ov. MetAm. /. z.

CILENE , monte d'Arcadia .

CÌN^RU di TcflTaglfa . Ebl)C due figliuole \

quali vanrandofì in bellezza fuperar Giunone, fu f
reno trafmurate in gradini , fopra i quali fi mon
tava p r entrare nei di ki Tempio. V, Cafllopc

Chione
ClKGm^LE. U, Ad rado, Mcleagro, Admeto

Ercole, Adone.
CINIR^ , CTNIRO , facerdote amato da Vene

ic dalla quale ebbe una figliuola nominata Mirra

F. Mirra . Ov» Metavi.

CiNJRO, re di Cipro. Fu quefti molto amat
dalla fu^ figliuola Mirra , colla quale eì piacqa'l

fenza conofcer!a , e n' ebbe Adone . V. Mirr
finirò ebbe cinquanta figliuol

mutò in Alcioni.. Fu facerdote

CINTO. V. Certe, Glandi
CINZIA

,,
nome di Diana , che fu cosi chiamar

ta dal mante Cinto, fopra il quale Apollo, e Diii

na nacquero ncll* if©la di Delo.
CINZ10 ^ nome d' Apollo . V. Cinzia

ClPsyiRiS'ìO
^
giovanct.-o belli(flmo amato da t^\t

pollo. Avendo per inavvertenza uccifo un cervo i;

ch'ei s'era allevato, che molto gli era caro , v.<

Ìea pel dolore darfi la morte; ma fattene pictol

Lpollo, convfrfelo in Cipte/To.

CIPRIGK^ , COSI vien chiamata Tenere dall

fola di Cipro , che a lei è confecrata .

CIRCE ^ famofa maga, figliuola del Giorno ,,4

della Notte, o, fecondo altji del Sole, e del

Luna. Fu difcarciata da' fuo paefe per aver al

vclenato fuo marito re de' Sarmati, e andò a fà|, J

4>Ma«ia in Hn'ifolaj h ^u^e lùicne il fuo no^

[a quaie ei piacqa'

Adone . V. Mirraj

le , che Giove trai

ce di Venere. Ov*

f
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• IVI ella cangio Scilla in moftr» marino^ >

che Glauco le aveva preferirà quefta. Ninfa\
cevcJte UlilTe nella fna ifola

, e per ritener-
lo cangiò i fuoi compagni in lapi

, in orfi , ed
alcre beftie fclvatichc con certo liquore ^ eh'

, » loro diede a bere , e ii cui Uli.Tc non qe
>« lei alcuni dicono però, ch'ci ne bevclTc , ma

: Minerva ^ìì additò una radice, che gli fervt
conrravvelcno . Hom. Odits. Nat. Com,

Id.

CIJiCIO
, uno de' principali ventf»

"lULKe , madre d'Ariftco .

^r/tTO, figliuolo d'Ercole ^ cf'cJc U fuo aomjS
ifola di Corfic^.

ìlRR^, ifola rinomata pe^ l' oracolo d'Apol-

W/e,-/*, caverna d. Ila Focide , donde ufcivano
enti, che ifpiravano un furore divino, e facc-
'o parlar «li Oracoli, qiicfta caverna era vicifìa
I citta di Delfo .

ITEn^, ifola della Grecia, vicino a cui Ve^
e nacque dalla fchiuina del mare. Gli abitato-
d.i citerà le avevano confecrato un magnifico
ipio forto il nome di V«ncre Urania.
'ITERIDI, così pur adulazione vanivano chia-
- le mure, paragonandole alla Dea di Ciccv,

JTERONE, paftorc di Beozia , il quale confi-
\ Giove_ a fìngere di voler di nuovo ammo„
rfi per indnr poi a riunirfi con efTo in Giuno-
colla quale era in divorzio La trama riufcì

ìiove per rimunerare il paftore lo cangiò in un
Ite, che ritiene il nome di Citcronc,- qucfio
ne fu poi confecrato a iJacco, ed è vicino a

C L

U4R0, ifola del mar Egeo, celebie per eli'
coli d'Apollo .

'^

L^uni^ vedale, che fu accufata d'impadici.
ma Velia fece un miracolo in fuo favore

,

manifeftare la di lei innocenza, e fu che cfl
evi un vafcello vicino al porto carico di fta.
il cittcfta Dea , che un juiliooc d' «omini non

Jiyrebi^
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avrebbe potufo muovere , Claudia col fo'o ft

cinto lo tirò ne! pojto.

CLEOBI , e MITOKE y fratelli, ì quali non avcnj

do bue p:r facrificare a Giunone il £^iorno del i

dì lei fetta , ftrafcinarono la loro madre fopra l's
'

tare , me dopo che 1' ebb.ero facrifìcata , caud'.

a terra morti,

CLEOMEJSlE , famofo Atleta ; avca coftui tart

forza , che non avendo ottenuto il premio del

vittoria da elfo avuta fopra un abitante d'Epidai

ro , ruppe una colonna d'un cdifizio pubblicc

onde perì fotto le rovine molta gente , ed egli

nafcofe in una tomba, e non tu pocn io ftupo

in chi di lì a poco vel cercò , di non lo trov

più l'Oracolo poi diiTe , ch'egli era 1' ultimo d

Semidei, e degr Indigcti •

CLIMEKEy una delle Meneidi . \ ,
'^

Vi fu anco un*3'tia Climcne, Ninfa, figlruo

dell' Oceano ^ e di Tcti . Apollo l'amò, e \z i}

IO, e n'ebbe Fettonte , e le forclleLaiupczia , f
tufa , e Lampedufa .

CLIO, una delle novemufe, figliuola di GÌ

ve, e di Mnemofina . Prciìede quella alla ftorii ;

e viene fcmpre rapprcfcntata fotto le fcmbian i

d' una giovine rcronata d* alloro , che ha nella d

ftra una tromba a ed un libra nella. Cniilra- B <

Qv. io> 11^

fa ,"ena amò Egifto , il q<ale per poterla fpoft

afTafsinò , col confenfo di lei quello principe t

d' ' * • - "-'

$

iella Elettra ; V. Oreftc . Hem. lUad. Stl'h. £«rf

in EleSt^ in ^iam. &c..

CLITIyiy figliuola dell' Oceano, e dì Teti.J
amata dal 3ole , e concepì tanta gcJolla nel|*'A

dcrfi abbandonata pej, Learotoe , che fi Isfcìò

rir di fame; ma Ap^iHo la corvcife in un
nominato Elitropia . ily^'t, Ov. Ay^An?.

CLl*
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rUZORIy figliuola di Mirimidonc, tanto piccì-

n, che Giove per vifitaila dovette trasformarli

tfonnica .

LO y?/ , figliuola d'Anfioi/e , e di Niobe fposo

co, poi N ftoic. Apollo e Diana l' ucc ifero
,

effcrfi cJltei vanrara Ji cantar meglio di lui,

i crtcre pia bella di Jci . V. Callìope; , Ceneri

,

onc

.

TO y figliuola dì G'ove , e di Temi. Era

delle tre Pare li- . V. parche. Si rappefcnta

ira d' una vtftc lunga di vai) r cleri , con wn^

a in tcfta , in cui v' hanno fette ftelie

.

C N

ì^lDO j • GU7D0 , citrà delfa Caria, o Dori-

le io CUI Venere aveva un famofo tempio.

C O

pC^LO, re di Sicilia. V. Dedalo.
'\)CITO , fi'Jin: d'Avcrno , che circonda il Tal-
li, e che non s' inyroflfa , fuorché del piante

irfftl .

pLCH/DEy reame d' Afia rinomato pel vcJb

LCa y metropoli della Colchide .

LOMBE. V. Venere.
LONNE d* Ercole . V. Ercole .

tosso . Statua di rame d' un' altezza ftermi*.

. Ve n" aveva uro di G'Ove , e di molli a^
Il più, famofo era quello di Rodi

,

j^MO y deità, che prelledcva folo alle fede
y

tavolette delle donne, e de' giovani amanti

adornarfi. Si rapprefenta con una berretta di

avente u'-a iÌ3cco!a nella delira , appoggian-
,;jlcolIa manca fu d' un palo .

W^MP^SSIOI^E ^ deità allegorica. Chi fi ricoo

a nel fuo tempio, vi trovava ficuro alilo»

NCHiGLI^. y. Trittone. Carro fatto a Con-
[ia. V. Nettuno, Tcti , Anfitrite.

aCORDls^ii chiamata con altro nome Pace
,

j^A adorata dai Romani , i quali avevano in fuo

cretto un gran tempio . Era figliuola di

Gìq-
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Giove, e di TeiiM , e fi rapprcfcata in tutto 1 J

it alla Pare.
CONOCCHIA . V. Parche, Onfalc , o Ercole
CONONE, celebre matematico,
COKSO , Dio de'Conllgli. Credefi fia lo!

chcRccfuno. I Promani gli avevano eretto uni

ciol tetto nel ^r^n Circo ali" elìrtemira della

za . Qu»>fto picciol temLÌo era fìtto mezzo nel

lo. C-lcI>ravanfi fcfte magnifiche in Tuo onore
nendo ferma, che qucftobio avefTe coniìgliatc

molo a rapire le Sabine, ed a fare altre coi

molta cilevanaa

.

COKT^DINI» Latona fuggendo le jpeifecui

di Giunone, pifsò ftiHa riva d'una palude,'

alcuni contadini lavoravano la terra , e lot

chiedctte per rinfrcfcarfl un pò d'acqua, ci:

fu da elfi negata . Latona per punkli , oicen

Giove, che To/Tcr converfì in Rane.
COIP^. V. Bacco, Anteo, Ganimede, Et<

CORCIR^ , ifola nel mare Adriatico, \n

frutti vi nafccvano nello fìeflo tempo, che f]

glicvano. vi naufragò Ulifli prima di giunga

Itaca.
CORESO , faccrdote di Bacco. V. Calliioc.

CORIB^HTI , CURETl^ faccidotj di O'

Celebravano le loro feP.c con battere il tamt
falianJo , baJUndo , e correndo di qua, e

come pazzi . Fu loro confegnaìo Giove, af)

lo allcvaflero .

' C(yRlK^, nome di quella, dì cui Ovidio

tò.
CORISTO, fitta famofa di Grecia.
CORN^CCHI^ . V. Coronide.
CORNETO. V. Anfitrione .

CORtiO dell'abbondanza. V. Ama-ltea, e
|

loo . V. Sonno» Pane, Satiri, Arptocate , Kich
^^' .... Ic

CORO , uno de' principali venti,. -

, |(

COROS^ , fui capo . V. Cloro , Di /»«.] (

Futerpe, Flora. D* alloro, V: Apollo, Cai

Clio, Dafne. Dì roit ^ e di mìni. V. Era

mcnco . i>» /'«r/c . K. Pollinnia. Jn viam . K
pomere

.

COfiOH.IDIS.t fìgliuoja di Fìrgia . fu ita^

f
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.AjIIo, ma_ fu ella pofporto ad un giovane ro-

"n-iato Ifchi , la qual cofa Irritò sì fattamente

.ffto Dio, che eli uccife entrambi j tuttavia ca-

'^'Wdcl fianco di Coronide un Bambino, eh' ci fece

I

ilivarc da Chironc , e chiamcHo Efculapio . Il

'^Jfvo, che avvertì Apollo dell'infedeltà di Coro-

\S\t, fu per rirompenfa cangiato di bianco in re
%i Hyi'm. Mttam. l. 2.

"MLvtì un' altra Coronide da Minerva c.ìng''ata in

™y:nacchia nell'atto che fastiva da Nettuno, che

^''ftava

.

. /
'^' f/n* altra Coronide fuvvi ancora tra le Baccani»,

C\ Bute rapì • V. Bure

.

'''''

fed una lade di quefto nome .

'' 'ORTIK^, pelle del fcrpente Pitone , colla qua-

lsia Piconenfa ricopriva il Tripode , fu cui fcdcva

p dar gli Oracoli .

'ORVO . V. Coronide, Apollo.
^OSTELL^ZIONI , è un certo numero di Stelle

prcfcntanti qualche figura, come a dire un A-
te , ura Bilancia .

^OTURXO . V. Melpomene .

C R

f D

^

''^b^^T£0, e CRETEO , figliuolo di Minore,
'^tìi Pafifc . Avendo confultaro 1' Oracolo fopra

lijruo dcftino , apprefe come doveva effcre uccifo

uno dc'fuoi figliuoli. Altcmete fapendo ciò

,
tjmazzò una delle (y\t foreUe , che da Mercurio

'-ti ftata violata ,fposo le altre a principi fore-

fijri , e fi bandì Tpontaneamente dalla fua pa-

li . Ciò fatto parea, che Craieo doveiTe tlTeie

fiarp , ma non potendo vivere fenza il figlio
,

plje all'ordire una flotta, e andò a cercarlo «

, «iTcefe neirifola di Rodi, ove lì trovava Ave-
llane: gli Abitanti picfero l'armi per opporfi a

!4itco , credendo un inimico , che veniflc per
^prenderli , e Ahemene fcorcò nella pugna una

; fficcia a Crateo, per la qual ferita lo fventura-
fìtj principe dovette morire col rancore di vedsr
'«(empiuta la predizione dell' Oracolo , impercioc-
tji avvicinandofcgli il figl'o per ifpogliarlo, li

jrpnobbero . Altemene ottenne dagli Dei , che

2lP terra fubito s'aptiflc, e ne lo inghiottiiTj

,
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Qaefta f-rola fcmiglia a quella dì Pcrfco . V. Tt
Icgone. ^pollod. l<b. j.

"CREONTE ^ fratello di Giocaftra . S'impadr
del regno di Tebe dopo il funcflo ^difaftro u J;

famiglia di Lajo,^ e ft!ce raorìre Antfi^ona , rh«

fola era rimafta dì c]uefta fvcnturata ftiipe . v^
gliono ,lch' ci foflfc colui, che attìiczaffe Ercole

e Polinice} e mantencfle vi/a la difcordìa in e(Tì,

£ntanto che quefti due principi fi uccifero I" i:r

J' altro in duello. Stat. Tch.

Fuvvi un'altro Creonte re di Corinto, da Me»
dea fatto miferamente morire .

J ^CRET^^ ifola famofa , i di lui Abifantì faci* .

ficavano uomini a Giovcj ed a Saturno, ed if

quella nacquero la piìi parte degli Dei, e dcll<

Dee.
CRETEIDE , voglrono fia Atalanta moglie d' A-

cafto . V. Crateo. - ^
cRETEO , figliuolo d'Eolo, e re di Jolco , Su.

mog'ie Diodice accusò falfatnenrc Frififo di avèi

tentato di violarla . Crereo glielo credette, e voll<

farlo morire, ma ei fi falvò con Elle fna folcila,

A Bellerofontc, a Ippoluo , e a molti altri avven.

re lo flefTo , e quefta favola , e fovente lipetutta

fotro di&eii-nti nomi .

CRETO figliuolo di Diocle. Andò all'affedio

di Troja col fratello Orfiloco , e furono urcjfi

entrambi da unjcoJpo di Enea. Menelao con gran

fatica ritirò i loia corpi dalle mani de e li inimici,.

lìlatL,

CREVS^, figliuola di Priamo , e meglio d* E-

nea . Ella fparvc nello ardere di Troja, quando

fuggiva con Enea, e dicono, che Cibele, da cu;

era n-.olto amata, U portò via per fottrarla dagli

o!t;agi;i dei vincitori . Ji.r,cld. l. z.

vi i\\ un'altra Crcufa, figliuola di Creonte rf

di Corinto , la quale fposò GJafone , ripudi-ra eh'

egli ebbe Medea . QiKfia Creufa morì per una v«-

fte avvelenata, che le mandò Medea.
C7?7jV/, faccrdote d'Apollo. Quefto Dio lo pu.

ni, riempiendo i fuoi campi di forci
,

perch' cg^j

era flato tr^fcuraro né'facrifizi, ma Io confolò dì

poi, e per far^ili vedere, cW egli era placato, ne
cifc egli ftcflo tutti qu eli animali a fteccT.:tc.

Ì^At. Csnf

C RI-
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'RiyilSE ,
princi'c Troiano, che vivca re' um-

Jdi Laomcdontc . Qucfto re , eh:- da Nctruno r

.Apollo era Itato ajutaro da erigete le mure di

l ja , non velie dai loro h pròmelTa mcrceJc.
tuno per vendicarli fufcitò un n.ortro , il ci[ulc

laftavi \a Frìgia , onde furono i Frigi obbl'oan'

ji in preda a tal moftro una giovane, arriò

a divorane ^luanJo ror>'.i'' ri va , ed opi-.i volta

connpari'.i fi uniNano inlicmc tutrc le yova-
della contrada, e fi tiravano le foni fopra

'effe. La fìjjliiiola di Cxinifc eHcncio già crc-

quanto bafta in età, fcr diver./r preda del
) , fu porta dal padre di naffoiio fu d" un i a-

i j m mare abbandonandola al'a fcrtun»
,

piut-

che cfporla colle fue compagne. Partito il

atro, Crinife andò a cercar la figliuola, e dì-

re in Sicilia, f:c avendola potuta colà r'trova»

' l'ianfc tanto , che fu cangiato in un fiume ,

nei per rimurerarlo della fua tenerezza ^Vi

.trcro di potcìfi cangiare in tuirociò , che
.va. Ei:li uib foyer te in qdcfto fuo pctc-
forprcnderc le Ninfe, e combattere con A-
p;r la Ninfa E^fta , che poi fposò , e n*

Alce{\e . V, Pcriclitnerc . S^rvlus Ifetam^

ro f giovane, il quale aii ò si arden-ennen-

Ninfa , che fu trasmutato in una pianta

'-aft'erano.

"e fu un altro Croco, amico dì Smilace . Si

o coftoro sì tencramenre , ed innocentemcn-
c innamoriti gli Dei di tale loro amicizia,

; mutarono in fiumi.

C U

'w^, c'ffà d'Italia, ove era la Sibilla, che
•t foprannome fu chiamata Cumana.
iUlIDO , ^MORE, era figliuolo di Matte ,

Venere. Prefiedcva alla voluttà, e fi rap-

:nta fotto forma d' un fanciiillo ignudo, con
benda agli orchi, con un arco, ed un tur-

I, p'cro di frecce ardenti , delle quali ci fi

r, dicono, per firiro i cuori dcoli amanti,
nolro amato da Plirhc

, ed ebbe per eompa-
nella fua faociuli'cz^a un' a'tro fanciullo no-

na*
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mato Antcfote . Cupide con altro nóme venia dct

to E rote . Il rifo , il giuoco, i vezzi, i piacci.

erano fcmpre con efso , e venivano rapprefcntat'J
fotto forma di piccoli fanciulli alati»

CURETI, y, Coribanti.

D

^

D^Dl da giuocare. V. Palamede. i

D^FìiE , figlinola del fiume Peneo , la quali

fuggendo da Apollo fu trafnnitata in Lauro ; end
poi volle quefto Dìo , che tale albero gli fofse con.

fecrato, e de' fasi rami fi fce una corona, chi

porrò poi fcmpre. Con fimili corone venivano Tr

coronati coloro , i quali vincevano il premio ncJ^

le fetenze

.

D^FNI, giovane paftore di Sicilia, figliuolo d

Mercurio, Amando ardentemente una Ninfa , ti

efsendo con pari aniore da lei corrifpofto, ottenni

dal Cielo, che devenifse cieco il primo che via

lasse la fede coniugale. Dafni dimenticato il fui

giuramenta prefe ad amare un' altra Nint'a e (tì|l

ventò fubito cieco

.

I>.yfGON€ , nome dell' Idolo de' Filiftci

.

D^M^STE , lo ftefso, che P.ocufte.

D^N^E , figliuola d' Acrifio re d'Argo e

Euridice. AvenJo Acrifio inrefo, eh* ei doveva cf.

fere uccifo da un nipote , (ecc rinchiuder DanM
fua unica figlfuola in una torre di bronzo per fof

trarla alla vifta degli uomini, ma G'"ove dìfceft

trasformato in pioggia d' oro nella torre, ed Ari'-

(lo vcggend*)fi delufo , fece efporre Danae fopra i]

mare :^ pervenne qucfta a una delle Cicladi, ov<

Poli.:?«;ttc ia fjiosò , ed allevò Perfco, di cui el'rf

era incinta . La predizione fu poi compiuta d<

alcuni anni . V. Perfco . Met, /. +. Hjr.it. l.

Carm. Od. l. 16»

p^iX^ipi ^ erano qaefte cinquanta, forellc

gliuole di Danao , le quali fpofarono cinquai

cugini , figliuoli d* Egifto . Danao avendo intef<3

che da' generi gli farebbe tolro il Trono cornar

dò alle figliuole di smmazzarc i toro miriti

prima notte delle fn? r-zr.'»
, mi^ Ipermcfira <i

vò Linceo , che era il fuo . G^ovc condani
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crudeli dome a riempire in eterno un
d' acque ncll* Inferno . Chiamanfi anche

'
i .

^\\y^0 , figliuolo di «ciò , fratello dì Egifto,

^^go. Ebbe cincjuanta figliuole dette Danaidi .

i^iiSZE , Dattili , o Coribanti , Baccanti
,

I^/fD^.V/^ , così fu chiamata Troja da Bardano
Ji ucl paeft

.

y^HD^iXO, figliuolo di Giove, e di Elettra,

k'te d' Atreonc , o come dicono altri , dell'

fcro. /"abbrico la citrà di Troja, e oominolla
jliania .

^ARDO. V. Diana, Cupido, Cefalo,* Ad rafto

,

'e. Achille, Atteone, Oiione .

ITILI ^ Idei, Corib-nti , o Curcti. Erano
'.n parte fìgliucli del Sole, e di Minerva , in

di Saturno, e di Alciop' • Fu loro confcgna-
:.. e, scciocchè 1* allcvafiTcro , e colle loio

impedirono, clic da Saturno non folfcro udite

ia di quello bambino, pcJchc ci l'avrebbe

.:o.

D E

^n^LIOSE , fratello di Cele e . Tanto fi addo^
-ella morte di Chione fua figliuola, che prc.

^ Ili giù dalla cima del monte Parnaflo ; ma
• 'lo Io '. angiò in FaVone.
F.D^LOt uomo sì irge;,nofo , e deftro , che
rava ftatue , le quali fi movevano da se

. uccifc un fuo ripete al par di lui valente,

Cina c':c non lo fupcraffe , e fé ne figgi poi

reta, dove fece un fair.ofo I.ibirinto, rlie dal

I ai nome fu chiamato Dt-dalio, ed in quel

finto Minofl'c io le rinchiudere con Icaro fuo

j, per efler egli ftato complice de' falli di

Elfrndo coltoro nel labirinto, s' attacca-

ali il cera per foggixfcnc, e Dedalo m.olto
"^1 )ai«ndò al fìiZ,Iio di non volare ne troppo al

!"ìli e troppo bailo.' ma quando furono in aria,
''* obbii.ndo gli avvertimenti datigli dal pa-

volo tint'aJto, che il Sole liquefece le di

'lili , ecd'. cadde ir q-elìa ^aitc di iriare ,
che

"*

fu
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fu poi detto mare Icaio. Delalo liCcveroffi

Sicilia, ove Cocalo il fece foffocare in ixn:\ fti

ptrchè Minolle minaccioUo di volergli dir

rar la guerra, fé non gli reftituiva il fuggiti

o vivo , o. morrò . Ovìd, l. S, Mctam, }

( ''' ...
DEI, enti immaginar)

, adorati dalla lavo

anìichiti , Giove era tenuto pel più potente e

drone di tutti . gH altti Dei , ftanchi del fuo
minio

»
gli fi ribellarono , ma egli fconfiii

tutti, aftringendoH ^ ricovraifì in Egitto, d ]ft

per fottrai;fi all'ira fua
,

pigliarono d'verfc font .

rome a dire dì gatti , forci , elefanti ce. aniinjt/

turtt , che dagli Egizj furono adorati dappoi, cl
ve fotto fórm'^a d'Arie re li perfeguitò, fintanto |;i

non fc gli umiliarono. I Pagani adoravano me
(tt\\

forta di Dei, cioè ccltfti, terreftri, acquat\cl ,^\
infernali. Dodici erano i più ragguardevoli,

tiXì chiamati i fbmmi Dei , cioè Sacutno , Cib©
Cerere, Giove, Giunone, Apollo, Diana, Bac<(

Mercurio, Venere, Nettuno, e Plutone j gli t

erano chiamati piccoli Dei, come Momo , Man
Pallade, Temi, Tcti , Eolo,_ec. ed altri finalm

te venivano chiamati Semidei ; quefti erano gli
]

roi nati d'un Dio, e d'un mortale, o i morts

che per le loro belle azioni avevano meritato d'i

fcr am-meffi dopo morte nel numero degli Q|
tali erano Ercole, Tefco , Minofle , e moltiffl»

altri ,
ptt fino degli Imperatori Romani . /fj^

Hyfi>*' Xenef. &c.
DEJxAKl/i^ , figliuola d' Oeftco , e moglie

Ercole» il quale pei otrfinerla combattè col f

me Acheloo . Quefto eroe condufie via lai
velia fpofa , e nel pafl'are il fiume Eveno

,

Centauro Ncfib fi ofiFcrfe di portarla fui doi

all'altra lipa ^ al che Ercole accoofentì , ma ?i j|j

oendo, che NcflTo fi preparava a fuggire con 1

|l-»nira , fcoccogli ufia freccia , che lo (tee feri

re di botto ; fenrendofi il Centauro vicino a nto

diede a Defanira la fua camicia tinta nel prò

fangue, afllcu-iandola , che in quella racchiudi

tal virtù , che non avrebbe potuto fuo marititi

fciarlt per un' alerà . iLa donna credula avendo»

lefo , che Ercole s'àooamorava di Jole mandoll
fat;

I
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ti

.m'cia, ed appena le l'aveva egli pofta in-

chc fcnrilfi fiibito ardere da un ctudcl fuo-

ic malLirado Lica , e Fiiottete fuoi compa-
v.ic Io vollero impedire, gittoifi nelle fiam-
' un faciifìiio, e Dejaniia per difperaziofic

ife .

ID^Ml^ , fi^^Huola di Licomede , dalia qua-

hille ebbe Piiro nd t.mpo che fé ne l\ava

, 1> in corte di Luoiicdc .

'^^ IFJLE ,
(ìgliuala d'Adrafto, e moglie di TÌ-

'"i da cui ebbe Diomede .

^'^IFORE , nome della Sibilla Cumana .

IfOKO , figliuolo di Pfiemo , fposò Elcna do-

mortc di Paride, ma prcfa Troja , Elcna lo

in poLcrc tli Menelao p^r lappatijmarfi con

OSE , figliuolo di Trìttolemo, e di Meja-
) fecondo altri, d'Ippotoone. Cercie l'ama-
ra

^ the per renderlo immortale, e per pu-
lirlo d'ogai umanità, lo facea pafTarc per le

ic. Atterrita da i;n tale fpctracolo la madre
[nira, fconip'gliò colle fue ftcida i miftorj di

Dea, la r,ualc afcL-fs fu! fuo carro condotto
[aghi, e lafcio ardere Dcifone . Quefii fenza

10 er» quel figlio di Trittolcmo, che i Poeti

«nche voluto chiamare con altro nome, e

re n'ha alcuno, che non abbia vcluto muta-
lichc piccola circoftanza in quefta favola , V.

)ì E^ , uni delle più belle Ninfe di Giuno-
'. qucfta Dea piomeffa ad Eolo, s" ei facea

ìa flotta d' £nca .

f-'lKI . y. Arione , Anfitrite , Teti

.

^, rome di Diana, cos'i chiamata dall' f-

Dclo , in cui r.accjue .

JE , (die in cr.ore d' Apollo , detto anche
dalla città di Delo, in cui nacque.
fO, iìjliuolo d' Apollo, e di Tia . Abitava
orno d.l monte Parnafo, e fabbricò la città

fo, alla quale ditrde il fuo n :me .

FU, citjà della Focide, fcpra il monte Par-
rinomata per r oracolo d'Apollo.

, Jfola lamofa , ove nacquero Apollo, e
Qucfto Dio vi oracolava , e gli abitateti

ano, eh' ci dimoralTc fci meli Udiranno a

Pa-
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Picara, e quando poi penfavano rirornafTe con
rvJebravano iiìrgnifiche fefte in fuo onore .

DEMOFIL^ , o JEROFIL^ , crcdefi , che Ij

bilia Cumana fi nomfnafle così.
DENTE, V. Sonno, Cadmo.
DERCET^ , o ^TER^TIDE , Dea , che pe|c

lore d' cfrerfi proftituita a un giovane, ìndoÌi{it

e fu cani-
y^

E>EUC^LIONE,
di Pirra. Gli Dei

p

da Venete
,

gutofli in uno ftagno
npefce.

'

]|;j
DESTINO , delta allegorica , che yogllonol

da CaofTc. Si rapprefcnta col globo terreftrc |
i piedi, ed in mano l'urna io cui fi rinchiuli
le forti de' morrai!. Dicefi fia incforabile , et
cgni uomo ha il fuo. ^^

figliuolo di Prometeo, e rrn^l
fecero a' fuoi di perire tur joi

mortali con un diluvio univerfal», perchè tvm
troppo fcclleiati, eccetto Deucalione , e Tuta, ^^^
effere quefti molto dabbene. Dopo il diluvio e X'
fultarono l'oracolo di Temi, che difie loro fi

taficro faffi dietro alle fpalle , e qucfti faflì

ufcire dalle loro mani , e fi trafmutavano

,

gittati da Deacalione in nomini, e que' da
in Donne. Ov, l, x. Mit,

D I

Dl^M^NTE . r. Ricchezza , Fetonte .

DlsAN^ , dea della caccia , figliuola di

e di Latona ,^ forella di Apollo . La chiamai
Ecate ncir inferno , Luna , o Febea in ci

Diana in terra. Avea ancora molti altri,

fecondo i luoghi da lei particolarmente on<

Era creduta i>ea della caflità , ed era tanto

gognofa , che converfe Atteone in cervo

averla egli guardata in nn bagno. Aveva
un fegreto di btlliffime Ninfe, e volca , chi

fero pudiche al pari di Iti ^ onde e, che d^

ciò da se Califio , la quale s' era lafciata

re da Giove > dicono però , che amafsc il

re Endimìone, e che ben fovente difcendevi

ciclo per venirlo a vedere . Checché ne fia | »,

rb , s'ella non era più faggia dell' altre ^tt

W

procurava almeno di paierlo. Andava connli|i]iL^

mente a caccia , e non abitava che nelle (è
\

ì



™ itata da' fnoi cani. I Satiri, le Driadi co
,

i>Mran© Icae in fuo onore . RappiefentavafiW volta fu d'un carro tirato da cervcttc . ar.
di arco

, e di turcaflb ripieno di frecce , con

r ?*?"* ^"^* ^^P""^ ^* t^fta. Q.uefta Dei aveva
.;

jefo il pili magnifico tempio che folTe nel
1 lo. La cerva era a lei confccrata . Pausan,
'] ». Kaf. C»rn. Ovld. Metam. te.

;^
Dp-hcE

, regina di Tiro . Per Jfòttrarfi al fu.
•«Idi Pimmalione fuo fratcì:©, che aveva uccifo

;

rro h rifugiò \n Affrica colla forelJa Anna .fabbrico Cattagine . Amò Enea , che fece nau!
«) luJiC corte, e tanto fi sdegnò di non poter-
l'encre con Jet che alzato un rogo in riva al

\\ \a hV ^°^-'^* ^ "*^''^ "" y^^&f'^^^ nel
• a vifta delie navi d' Enea . yir^.

j^^DJJ^ENE
, così chiamavafi Cibele, da un«•ed, cjucfto nome, ov'clla avea un magnifico

^
.

e VI veniva molto onorata .MEDE
, figliuolo di Tideo, il più valente

».rec, dopo Achille
, e Ajace .' AcqSirtcfil glo!nmor ale nell' afledio dì Troja .Al dire di

!?; -, L^u"!?
^' ^"''' '^' ^°" Uliffe porta-

via II Palladio. Venere converfe lui, e i fuoihaeni in augelli bianchi. 7/,W. Ov.
' un altro Diomede, che nutriva l Tue? ca-
rarrie umana, fatto poi morixe da Ercole
'Storia fu pofta nel numero delie fue fati.*

E, riinfa figliuola dell'Oceano, e di Te-
na delle concubine di Giove.
- . y. Ifliorc .

I/O nome di Bacco, così chiamato dal-

rJ ^.m' T *'''''' "" niagnifico tempio,
era lUto allevato. ^

Po^UuU
^'"' ^^''«"^avano gli antichi Cafta-

'CE
'#ita

,
regina di Tebe, Lieo per ifpofarla ave»

.Ibirre ÌT'/ 5"^'""'' ^^^'^ quaJe attacca.

^ li mow ' .'^^^^^ "° f°^o ^u"ofo. per ven.ia madre loro d'un tale affronto.
>cnc un'altra Dircc Ja quale avendo ergo-

P.nf/'"'!-""''' ^' ^" l><^^^««a con quel-
'UJiadc

, fu conyerfa in pcfce . f^. Caffio-

ili.
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DIS£0 ,
pe/.2o d< l-tno rotonuo

, con cui
;

c'^ytiii alla palla. V. Giacinto, Ardsio . Il I

simboleggi-^va anco colla rotondità la iena . V
bcle, o Velia .

DISCORDIA, dea, che Giove difcjcciò dal
lo, perchè fcmpre facea rafcere qualche gan
i^Ii Dei . si offefe qucfta sì fattamente dì non
fere ftata invitsta alle nozze di Te-i, e di

^eo con gli filtri Dei , che rifolvette vendic
ne, Gìttò fopra h tavola un pomo d'oro,
ira cui era fcritto per la pìk bella . Gìun
Pallade , e Vererc fi difputarono il pon^o;
de, cl#tto da Giove giudice di tal gaj-a

_^ ^j^^^:

favor di Venere, la qual cofa fu poi h ap
d' infiniti malanni . La Dìfcordia fi xsppret

colla chioma di fetpcnti , inipu«n>irdo celia d m
una facella ardente, ed una viperai, e una (

colla manca, livida in faccia, di toiva ^u;

tura , la bocca fchiumante , e le mani infat;

nate

.

In

D O

pODON^ , forefta di Csonia , e conferrat

Giove, ie querce 'della quale_ davano gli orat

Nel mezzo di tal foreda eravi un ^cmpio fati

csto ad onor di Giove.
JD0L0P7, popoli di TelTaglia fimili a' Mìrn:'!

ri. Andarono all'aflcdio di Troja . AnelJ.
Jìiad.

DOJZl ^ figlinola dell'Oceano , e di Teti , S
fuo fratello Nereo, da c»ii ebbe cinquanta i

dette le Nercidi

.

D R -•

DRsAGO . V. Cadmo, Andromeda, Cerere,

\

dea, Deifcne, Efperidi .

BRINDI , ninfe figliuole di Nereo , e di

Preficdcvarpo a'bofchi, ed alle forefte e per qi

erravano giorno , e notte

.

•<

DRJOPE y ninfa d'Arcadia ariiàta da Merctti-i

prendo fuo figliuolo in braccio ìplccò un «r

ù' un afbero confecrato a Baerò per darglieli

: ano, e farlo baloccare > e Bieco montò in '

t
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t^ira, che la fonvctfe in albero: appena ebbe el-

Istcmpo di chiamar fua forclla , che li pig'iaflc

ranciullo , il quale farebbe anch' cffo ftato' rin.

:bfo nella fcoiza

.

D U

ìULìcm^ , DirneHIO
Diente da Itaca .

ifola vicina e dì-

ninfa che implorò l'ajato degli Dei per fot-

traifi al fiume Pari , che la voleva violare, e

^liDei la converfero in Ifola.

ACO , figliuolo di Giove , e di Egina . Aven-
..ola pcfte diftrutti i fuoi ftati , ottenne dal p_a-

itr, che le formiche diventaffcro uomini, e chia»

i(ji Mirmidoni. Gli fu comandato d' aiutar Mf-
d: e Jladamanto a giudicare ì mortali nell'in*

Jio.

ACO , figliuolo di Priamo, e di Aliflbtoe. A-
efjcù ardentemente la ninfa E fpe ria , che abban-
cA Troja per feguir lei. Fuggendo Efperia , fa

o;,otìuta in un piede da un ferpentc , e ne morì,
iTdifperato Eaco fi precipitò nel mare, ma fu

il.J'eti coa^verfo in Ifmcrgo. V. Ariftco , o Euti-

;; e . f

E B

]^E , figliuola di Giove, e di Giunone, e Dea
J gioventù, Dava in ciclo da bere a Giove,
fendo un giorno cafcata in prcfcnza degli Dei,

ifte le andò fopra il capo, di che ella ebbe
vergogna, che non fi lafciò più vedere. Spo-

cole i e per far piacele a lui lingiovcnì Jo-

ij,
[> Péiusan. In Corlnt. de, Ov» ec.

I
E C

IylLE ^ vecchia molto povera, e dabbene, in

della quale Tcfeo alloggiò nella gita alla

contro i Saxmati. Ella gli aveva ^romcflb

D 2 U'im-
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1 uninoJaril pet Un a Giove, fé cornava

liofo , ma morì prima della di lui remata. jBj'

EC^TE , figliuola di Giove , e Latona j cODfp*'

ro nome cliiamavad Dia'na nell'inferno. ElJ

ica. ftare di là, da Stige per cent'anni 1* omb
Coloro che non erano ftari l'cpohi .

ECATOMBE , facrifiai di cento vittime .

FCHIN^al y. ninfe , che furono conver
iTole dì quello nome, e c\h per non aver ìnjKc
to Achclao ad un facrifizio di dicci tori , allp^
le avevano invitati tutti gU Dei de' bofchi , ni

filimi

.

ECO , figliuola dell' Aria , e della Terra

ita ninfa abitava le ripe del fiume Gefifb . GgK"''
ne la condannò a a non ripetere che l'ultima •>|'^.

fa di quei che i' interrogherebbono
,
per aver j- "|

piudentcmente parlato di lei , e tenuta a badi -''

pracevol! dìscoifi , mentre, che Giove s' intcrtt

folle fue ninfe acciò che Giurane non ar

a fturbailo . Avendo Eco voluto farli amare da

nfo , e ve£cndolx da quella difp regia ta , an(

rre errando per le grotte
,

per I« monta!

e forcftc, e fi fcccò ^cl dolore. Fu cangiat

ì ùpe ,

£rrr5^,. figliuola di Dima re di Trac fa , <f

e rie di Priamo, la quale dopo la diftruzìor

Troja cadette in potere di UlilTe . Ebbe tanto

/ore di veder immolar Poliflena fulla Tomba
.lille, e di ritrovar fua figlio Polidoro mort
tradimento di Polinneftore , a cui ella lo avea JP^"
ro in cura, che fi cavò gli. occhi, x'omitando

fé maledizioni contro i Greci -, morì , e fu ca

la io cagna . Hcm, llìad. Eur'tp. Vhg*

3

hi

e: d

EDIPO i re di Tebe, figliuolo di lajo,
i

Olocafta . L'Oracolo avea predetto a Lajo,,
e i farebbe ftsrò uccifo da fuo figlio, il qualcje

."''.'ebbe fpofata la mad*c . Per impedire tale i^

^ità, Lajo confegno Edipo fubito nato ad
-ella fua corte j acriò lo facefic perire: ma

i fatto pietofo del fanciullo lo attaccò folo
''''

piedi ad un albero. U paftorc palTando d

trsYe iì fanciullo, e Io porro a PaliL>o le dì

ri

]

tk

Sii

ih

loie

firn

;.

i

5é
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Ito che !o allevò come s' ei fofTe (lato fuo il-

io.' A Edipo furono poi anche dall'oracolo pie-

co,,ttc Jr difijiazie, che a Lajo predette già aveva,

£n|d'cgll pxefe volontario bando dì Corinto da lui

j(LÌ*duta fua patria. Incontro Lajo in Focide , e

lo conofcendolo coinhatrè ftco, e Tuccife. DÌ

n.
andò a Tebe dopo d' avf r f;;tto ancor qualch'iil-

mm viaggio , e vi fcidfc !' cnininia della Sfinge .

(jjjbcafti la regina dovca efier d?ta in premo a

i
.1^ avrcb'^e vinto il moftro ,

ond' egli fposò cosi

ji'j
j propria n.?dre, da cui tbbe due figliuoli, E-
'ricle, ePoliricc. Gli Dei irri'ati da un tale in-

.jjjdlo fCrcofTero i Tcbari con una pefte , che non
•. 'Aso fintanto che non r^rornò in Tebe il paftore

xj 'JCP aveva falvata Edipo , e rironofciutolo gli le-

c aprir gii occhi fui fatto del fuo n ajfcimento ,

,

joi'è. che difperato fi cavò gì' occhi, e 1» bjind;

'^f^la fua vera patria .

odi

E F

^5f,^j
rf£50 , città d'Ionia , xuiomata pel famofo

j,fOpìo di Diana .

j.FI^LTE, e oro, figHaoIi di Nettuno, e d' I-

.•^ ,ìcdia . Q^Lieftì erano giganti, che crefccvano ogni

Jj^jjujio
moTti cubiti e pVr largo, _e per lungo, e

^^ avevano ancora quindici anni., quando vollero

^jIj l'aflalto al cielo. Quefti due fratelli fi ucci-

,e|> V un ]' altro per aRuzia di Diana , la quale
nafccre delle gare fra di loro .

E G

GEO , re d'Artica, e marito d'Etra, della

^Ic ebbe Tefco , che fu mandato in Creta per
il preda del Minotauro. Aveva Egeo ordinato
"arinaj, che alla loro tornata fpirga/Tero ve-
ianchc , fé Tefco ufciva dal labirinto, ma co-
6 per r allegrezza di veder già la loro patria,

_ menticarono d'cfeguirc i comandi d'Egeo , che
""''f o di dolore per la fuppofla morte dtl figliiio-
''*

')!prccipitoITì in mare , che dappoi fu chiamato
Egeo .

;£0A/£, ERITREO
,

gigante d' una fcrxa

rdinaria
, che aveva cento braccia e rrn-

D ? c^Xkr.^

La|0,.
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quanta fette, Gtunonc , PaUadc , e Nettuno
vano rifoluto d'incatenar Giove nella guerra

i

gli Del, ma Tctì mifc nel partito di Giove E'

«e, a cui Giove in rirnuncrarione d'un tal f

gio reftitui la fua amiftà
,

perdonandogli ciò

avca già fatto co* Giganti . Virg. JEne'td, l. 6. .

Jl'iad/l. t,

EGERIA, ninfa di fin^golar bontà , che D
cangiò in fonte. I Romani l'adoravano, e

una deità, e le donne fpccialmente le facrific

ro per ottener parti felici. Numa fìngeva

avwto commercio con qucfta dea per dar ere

jiiaggiore alle leggi da lui Promulgate

.

EGEST^ , figliuola d' IppoMone principe Tf
no, fu dal fuo padre efpofta fopra un vafceljoj

timore , che non cadelTe fopra di lei la forte di

fere dworata dal moftro marino: al quate \ T
jaui erano obbligati^ dare ogni anno una don2

5n pena del falJo"^ di Laodemonte . Egcfta pcrvc

in Sicilia , ove il fiume Crìnifo in forma di te

e poi d'orfo combattette per farla fuafpofa, <

J,ei ebbe Alceftc . Ser^.

EGIZIE , forella di Feronte , la quale pe^

gran piangere la fvcntura del fratello, fu conv

fa con le foi-elle in Pioppo . Ccedefi fia lo ftc

che Lampezie.
EGI^LE^ , fi.^lluola d' Adrafto re d' ArgOi

moglie di ',u€l Diomede, che ferì Venere all'i'

dio di Troja. Per trarne vendetta Venere iniif"
DEoialea a proftituirfi, e alla tornata di Dioin

tentò di ammazzarlo, perchè non volea foddis

all'empie lue voglie: ma egli fi falvò nel tem

d' Apollo , e abbandonò quella fciaurata femix^

£er- in Aneìd.

EGIDE , o EGI , una delle Gorgoni , mi

nato dalla Terra , che vomitava fuoco , e fia

con un fumo nero , e denfo . Qiiefto moftro d

3a Frigia , ardendo le forefte , e le campajj^"^

onde gli abitatori furono aftretti ad abb

ra»e il paefe . Pallade uccife quefta, G
ne , rìcoperfe il fuo feudo colla pelle di,

3a beftiaccia , e quello feudo chiamofli poi

oìde di Paiiade. Omero ne fa una bella d

il

,i

ì
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WJy figliuola d'Afopo, amata si teneiamcn-

2 G'ove , che per vederla fi circondò piùd'u-
olta d' upa fiamma di fuoco , ed ebbe da lei

1 , e Rsdainnnto .

fJSETI , cesi chiamavano i Mirmidoni
,

per-
ìcranG focgetti a Eaco fìi^liuolo d' Egina .

r/P70, giovare TeHalo figliuolo di ^Buli . Ot-

d| a forza di dcnar) Timardra , donna la {m'u

J che vivcile in q le' temili. Neofrore figliuo-

15 i Tiinandia fdegnatofi di lì vile contratto^
ine Bull nello (ìcfTo modo i poi ir' forma teli be-.

[,
ell'ora. in cui Eoipjo doveva andar a ritro-.

j Timandro, (cct ufcir quefls , e pofc deftra-

te Buli .n fua vece. Partì di !à con promefla
Irnare fubito, e venuto Egiplo , fecondo 1' ap-
i.n-.ento , ebbe commercio colla propria madre

,

PjiJ fine io riconobbe , di che entrambi tanto

ite concepirono che vollero ammazzarfì: ni*

fcl: converfe Egipio , e Neofrone in avoìtcj
^,

in Ifmergo, Timandra in un uccello chiama--
• ro . Vii. Hy^ìn. Fah.
7570 , fig'iuo^o di Tìcftc'j e di Pelope . A.

; predille l'Oracolo, che il figliuolo, eh' e-,

rcbbc avuto dalla prepria figlia P.lope ^

avrebbe vendetta de' falli d' Atreo , end*"

cce la figliuola facfrdotefia di Minerva nel-.

a pili tenera giovinezza , ordinando foife

tta \n paefì lontaniflimi
,
proibendo che non le

fatta, nota la fua nafcita , credendo con ciò

di commettere r incerto di cui era minac-
Dopo qua'che anno incotitiò un giorno a

elope in una felva fenza ronofcerla, e la

. Qucfta fanciulla rich'efcgli la fua fpada ,.

olle conferva re . Fece poi "allevar fuo figlio

[ìftoti , che lo ch'amareno Egifto
, al quale

ibrcfciuto in età. capace a indofTar Tarmi,
'- onò la fpada di^ Ttefte , ed egli andò al'i

d' Atreo, da cui fu fceìto per andar ad af-

re Ticfte , a cui voleva rapire gli ftati

,

riconobbe la fua fpada , la q lal cofa gli

motivo di far varie interrogazioni ad Eej-
I quale rìrpofegli averla avuta da fua madre
fua interceflìone fu fatta rinvenire. T'efte

onobbe , e vide compiuta la predizione dell*

lo riguardo allo incerto . Segnato Egifto

D 4- d'et-

tì
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d* elTer (lato mandato da Atico ad ammazzai
||

fuo proprio padre, fé fubito ritorno a Micc j,;,

ed ucci fé Atrco. AflTafllnò poi Agamennone jl",

ifpofar Cjitcnncftra , e s' impadronì del «g t
ma fu poi anch'egli dopo qualche tempo anmrtjjj

zato da Orette, Tutti gli autori raccontano àlyJ:^

famente quefta favola ; gli uni fanno Egtfto fifLj^

uolo dì Filiftcne, e gli altri di Tiefte, ma noi il
^

biama fcguitati quei > che s'accordano fra diil^,

to , e che fanno più autorità, Hygn» Sep. Eivt^
Ov'id. Nat, Cor».

^
Tj

EGLE , una delle tre Erperidi . L
vi fu una ninfa di quefto nome, che fi comiT^

«èva in fare delle burle a'paftori. Un giorno
ì'I^j

centrato il vecchio Sileno, fi unì con Cront'|k'j

Mnafilo Satiri, e d'accordo gli legarono le 1x1%^^

con fiorì intrecciati , ed intanto Egle con m .L
tingeva la faccia al buon vecchiarcHo . V

||^j

LGISTO y figliuolo di Nettuno, e dì Libia

fratello di Danao . Aveva cinquanta figliuoli

quali fpofarono le cinquanta figliuole di fuo

tello chiamate Danaidi , Quefte fcannarono la

ma notte delle loro nozze i mariti , eccetto ijl'

V. Ipermeftra

EGONE y famofo Atleta , che ftrafcinò per
piedi fulla fommità d'un monte un furiofo t

per farne dono ad^ Amarilli

.

V'avevano molti paftori dì quefto nome.

E L

ELETTO, V. Feloe,

ELEKyt , bellezza rinomata , che fa càgìo

d'infiniti mali. Ella era figliuola di Tiandro,

di Leda , e forella di Clitinneftra . V. Leda . Sj

«ò Menelao re di Scarta, e fu rapita da Te
che poco dopo la reftituì ,

poi fu rapirà da
jide, e condotta a Troja , il che fu cagi

the tutte le città della Grecia fecero lega

tro di Troja , la quale dopo dieci anni d* affe^

fu da' Greci faccheggiata , e rovinata affatto'

Morto Paride ella fposò Deifobo , che U ;\

poi afiTalTìnare da^ Menala© , inrroducendolo j*

grctamcnte cella città per lappatumarfi con e

luij

ei^',



'le morto quefto fi ritiro Elcna ncll* ifoJa di
idi prc/To Polilfo fu3 parente, che la fect inu
ceste ad un albero per aver effa cagionata la
rdita d'infiniti eroi. Ov. Ep. llUd. An,
ELENO y faniofo Indovino, figliuolo di Piramo,
ii Eciiba . Vogliono, ch'egli addifafle a* Greci

Ilici zo ficuro per forprendet Troja. PrcdiflTc
Pirro una felice navigazione, e ricevette da luì

IfCaonia
, ove fabbricò molte città.

\ ELETTRA , fii^liuola d'Agamennone, e di Ciì-
' nertra

. IndulTc fuo fratello Orefte a vendicaret«,neUra

. Induflc fuo fratello Orefte a vendicare
ilmorte d' Agamennone a.Talìmato da Egìfto , o da

,
itenneftra alla fua tornate da TroJa . ùri^. //y.

I fi. Ov'ìd.

•avvi un'altra Elettra figliuola d'Edipo, e un*
a a figliuola dell' Oceano , e d\ Tcti ; Q^ieft' ulri^
n i\x madre d'un'altia , la quale fu poi madre di

^.^CTi-/, città d'Affrica
, ove Cerere aveva un

rg'^ihco Tempio .

'--ruJ^/.Vo^, cesi chiamavafi Cerere dal nome
a fi città d* Affrica , ove aveva un magnifico

, ci ove R celebravano con mjggior cura ,
n altro luogo dt\ mondo, i di lei mifterj.
iavafi in tali fefte un filenzio grandiOl-no

,

1 npurat© un'enorme fallo il piopallarc an-
'
n:iinimo de" fuoi mifterj.* anzf chi lo facev^a

' ( ondannafo a morte .

LEIDI , figliuole del Sole, e di Climene, e fo.
di FeroBte, della morte del quale tanto fi ad-
rono

, che gli Dei cangìaronle io pioppi, e
^nmc loro in ambra. Chiamavanfi Lampctufa
oecie, e Ferufa .

*

'-iCEy CALISTO. Fuvvi un'Elice moch'e
V. Califto. ^

COK^
, fsmofo monte vicino aJ Parnafo

>< Pieno. Era refidenza o-dinaria delle Mul
Me quali era confecrato, come anche ad A-

c o

['^JCONTE, così Mtnoono chiamate le Mufe.
'• he abitavano full' Elicona .

ADE
y provincia del Peloponnefo.

J?^
,

così chfamavafi Didone .

JS]
,
campi di piacevol fogoforno dell' in fcr-

acre eia fcmpieniaì primavera, e Jà le ani

^5 me
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me <ii quei che vifTer bene , godono una fdicij

perfetta , e durevole .

ELIZI^ . V. Lcucotoc .

ETJTROPIO . V. Clizia .

ELLE . V. FiìfTo ,,

ILLESPOKTO
,

parte del Mare Mediterraneo
j

ove Ella s' annegò , e da lei chiamoffi Ellefpomc
ELLO , una delle Arpie. L
ELPENOUE , uno de' compagni d* UliflTe .

'*

E M
(Ioti

Jfii

B.'ffl

EM^ZI^, così chiamavafi la Macedonia. Pat j_;

però, che i poeti parlino fotto quefto nome dell jj^'

Terraglia.
^^

EMOZIONE , famofo a fifa Alno , che fcanaav; ^.

tutti quei , che gli cadevano nelle mani . F» am
J ^

mazzato da Ercole , e le campagne infettate d
j ^^

coftui , furono chiamate Emazie.
^ j^,

EMO, o £M0, figliuolo di Borea, o d'Orizia
«,j

e marito di Rodopc . Fu cangiato colla moglie i
, u

montagna, perche volle farfi onorare come GÌo
, .j,

ve , e la moglie come Giunone , uCurpandofi I

nome di qiiefte due deità ,

EMOKE , Principe Tebano. Amò tanto Antigc.

fta figlinola d'Edipo, e di Giocafta , che fi uccit

egli llelTo fulla tomba di quefta Principcffa

.

in:

E N ^

EKCEL^DO , il pJìi pofTente de* giganti , eh
j^J

«olle dare la fcalata al Cielo . Era figliuolo di f
Tanaro , e della Terra . Giove rovefciò fopra i .

coftui il mont'Etna , che ne limafe mezzo atfo^

Fuvvi di quefto nome uno de* cinquanta figli

#i' Egifto , ammazzato da Amimonc una delle

raidi la prima notte delle fue nozze.
ENDlMiaXE

,
paftore della Caria , nipote

Giove . Effcndo ftato forptefo con Giunone fu

dannato a dormire lo fpazio di trcnt' anni

.

ra l'amò dappoi , e non ofanJo ftar con elfo,

giorno, fcendeva di notte tempo dal cielo pe

giacer feco , e n' ebbe divcrfi figliuoli . F. Epìw*

nidc.
j

SNE^y principe Tiojano, figliuolo. d'Anchifti^,



fciif: ,. IN" <?>^
t 11 Venere. Prefa Troja da' Greci combatte va-pdmcwe nelle ftrada del'a città; ma veo^cndo-
i[j numerod nemici foverchìarc

,
prefe Ti vec-

.o Padre fulle fpal'e, e col fuo l?gliuo!o Afca-
- per mano, poitati via i fuoi Dei Penati, ri-

1 in Antandio col maggior numero di Tro-
chc potè unire. Perdette in quel raffcrii-

la moglie Creala
, di cui mai più non udì

a,, ed afcefo fopra alciin.^ navi, pafsò in
^-,ro. .popò d'aver fofferfe alcune burrafchc
ittnto in Carracine, ove fi accJto, e tenera-^ne amaro dalla regina Didonc.; di là andò in-

.*i'la, ove Anrh. fc mori, ed Enea gli fece al-
>a: una magnifica tcmba . Alfine dopo d' e li et

moJto mjtrartato da' venti
, gfunfe in Ita-

-a oa.L r? '"-f-^
configliarfi colla Sibilla,.

V-Tì ìu'^ì ^' Jnt^^'gnato i! cammino, che con-
doleva ali inferno

, ove difcefe dopo d'aver tro-
ll ramo f oro da prefcntare a Prolerpina .
ne e p, Eii,^^ ^^^^. ^j. ^^^. ^^^.J ^

.^TJre, da cui inrefc quanto g'i doveva fuc-
' '^^prima dcila fua morte . X^f^^ ^ ^,-

tn.erno, e s'imbarcò fui Tcbro
. ove Cibc-

> verfc in ninfe i fuor vafcelJi . i>/chiarò
erra a Turno, che ricercava in moglie La-

- ,
eh eglr fposo dopo moire batra-He d^re

ùrno, ,n una delle quali io ucnf, . loia fon»
'/un nuovo rc-gno con- Af.anio

, e da Jui 11 dice,
i> di.cendenti i Romani. Z>icono , che Venere
"•ipiilc, e lo portafTc in ciclo malgrado -li Giu-

- ,
che era ftata cagione di tutte le lue difora^

<^ Cile fi tra dicharata fua mortai nemica "percgh trojano.. Fa onorato da' Romani foto
.-e di Giove Indicete . Ti:, Llv. Vlrg. Ho:n,

'^'rEO, paftore di Teflaglia. Can^iofH in fiu-
l'Pcr correr dietro a Tiro , e quefta nin.a vec-eio I acque d'Enipeo molto chiare le venne vo.

' ' di bagnarfi in quelle ; allora £nipeo Ja for-
r.tr: ed ebbe da lei Pelia

, Nclco ,

V'9. V. Emo.

i'^'l^r^f." f ^r'^'r,' P'^^" d'Ippodamffl.u ntefo che farebbe «ccifo da un nipo.
i-folvette di non maritare la figliuola , edUo raolto dcftro nel corfo obbligava tu^^i

^ ^ quei .
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«jiJci, che gliela venivano a doaundar in ifpof

di correr a prova con enfo lui, con patto di dj

JL9 a chi la vinccfTcj ira P^lopc , che fu il do
«noquarto concorrente , fedufFc Mìrtilio. 'cocchia
<»' Enomao , e lo indufTe a toglier via la cavtgi
òel perno del fuo cocchio , onde ufcitane \ì, j^i

ruota, e rov^efciaro in tetra Enomao, peti mifcAHi
indente, e Pclope vittoriofo fposò. Ippod^mia . f/\
l'in, tìtrador. Secondo altri , fi ammazzò Enomnijjn
egli ftcfTo per dìfperazione . lUo

ENONE, figlinola del fiume frige , una del fi

ninfe dcLmonte IJa. Dicono, che fi proftitui IKib

ad Apollo, il quale in ticojnpenfa ^a fece Indot ifc,

na . Ella fposò Paride , dal qual fu ben torto a Ifeoi

bandonata , ed a lui ella prcdifle il rapimen \i,

d* Elena
, e le difgra^ie di Troja . Quando Pati,!

ju ferito da Filortette , andò a ritrovarla ij ì

xììontc Ida, ma aa lei fu mal ricevuto, e feri ' jv

dipoi da Piro vi ritornò, ei Enonc lo ricever

come già la prima volta aveva fatto: tuttavia (

h lo feouiva da ìun^o con pcnfiero di guarirli

ma egli morì dalla fua ferita
,
prima ch'ella giu'

geflfc , onde poi difperata s' impiccò col f«o mei
Smo cinto

.

V 1411T

EO * Gigante, figliuolo di Tifone. ijti

EOLT<^y regno de' venti in mezzo zWncqùc
cino alla S'cilia .

EOLO, Dio de' Venti figliuolo dì Giove. Ik

cevette molto cortefementeUliflTe nel paflare eh* l^

fece pei suoi fiati, e per dargli maggior contraflf» (

gno di benevolenza gli donò alcuni Ótri , ne'

]i ftavano rinchiufi i venti . I compagni d'
'

ron potendo rcfiftere alia curiofità , aprirono

fti Otri: onde i venti fc ne fuggirono, e 1

forgere una sì fpaventevole e furiofà tempd|l'^]

che Ulin"€ perdette tutte le fue navr, ed appw

potè falvarfi fu d'una tavola. Eolo avea ti»

potere fopra i venti , che la fua fola, volonil

iiieneva

.

£QQ j uno 4e' quattro cavalli 4«1 Solc«
;

SPwi-
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^^\ JEP^FO, figliuolo di Giove, e d'Io. Ebbe neL
"' ^fua fanciullezza una gara ccn Fetonte, a cui
" gìonò la morte . Credefi abbia fabbricata la tir*
mil dì Mcnfi .

'' £P£0 , valente fabbro di ftrumenti da guerra »

m ventò la fpada , e lo feudo , e fabbricò il caval-

I di Tio/a .

ii ^PID^AlTRO , città dt\ Peioponncfo famofa peJ
fc tlnpo d* Efculapio, e pel crude! g'garrc Perife-
'•

s <~iie divorava gli uomini
, e facri ficjvali . T««^

' Tuccife, e difpeife le di lui membra pc'cam.

w ÌEPIGOKl , nome, che i Greci davano a'fìgliuo-
i i|de' fette capitani , che aflcdiarono la feconda
vta Tebe . V. Adrafto,
iVMENIDE,Ji\o.ifoo di Creta. Dicono, che
Io entrato in una caverna vi dormì vintifcc

^ntii
, ed uTcitone poi n«n conof'-eva più al-

io . Alcuni Poeri lo confondono con Eudimione,
.
i,icono di lui cofè maravigliofc . Plin. pluf, Val-

IPIMETEO, figliuola di Giapeto, e fratello
4'Promerco ._ Prometeo aveva fabbricati gli uo-
«li prudenti ed ingegnofi , ed Epimcteo gì' im-
jiJenti, e gli ftupidi . Sposò Pandora, ftatua

"arnata da Minerva , alla qaalc tutti gli Dei;
'Mero qualche bella qualità per renderla per.

1 . Ebbe da qucfto matrimonio Pirra ch^^
>ò Deucalione figliuolo di Prometeo . Hyi'm,

Pino , reame a* confinì della Grecia , vicino
i
al olfq Adriatico. Chiamavali altre volte Molof,

,wiU poi Caonia. Quefto ^aefc proiuceva bellilfimì
e lenenti . Vìrg. Gi«r,

% poti , F. Impone..

^i' '

^
E R

ìkytCLIDl, così vengono chiamati tutti i di-
fflienti d Ercole .

If^ro, una delle nove mufc . Prcfiede all^
?^a tinca , e fi lappicf^Qta in forma di vi.

• ' ,v.i



li V

III:

vacc giovinetta coronata di mirri , e di refe , a»-

vcnte in una mano una Lira , e ncU* altra il Pie-

tro, con vicino a lei un Amorino armato d'arco,

e. dì turcafìb.

ERCOLE f figliuolo di Giove, e d' Alcmcna .'

Giove per ingannare Alcmena s' era vclìito delle

fembianze d' Anfitrione fuo maiito nel mentre
che quefti era alla guerra dì Tebe. La gelofji

Giunone per vendicarli, dell' infedeltà di. Giove
,

non volendo , che il figlio che dovea nafccre di

queft' adulterio, godeflfc r alte fortune , che vcl] n

nivangli promefle dal deftino , fé in modo, che A

Alcm.ena non partorì al dovuto tempo; e {ecttf<i'

nafcere Eurifteo prima d'Ercole, affinchè ilpiì-ij^

jTio, come priiii02,cnito , avelie autorità fui secon» |
w

do. Vogliono pero, che ella fi placafle dipoi ai Mp'

prieghi di Pallade , e che deiTc anzi del fuo ftefyiw

fo latte ad Ercole, il quale avendone lafciata ca. !»

dere una goccia , fece quella ftrifcia bianca a 'f

cielo , che ora chiamafi via Lattra . Ma Giunoni d'

poi non potendoli rifolvere a lafciarlo godere dcJ'l

fuo deftino , fufcitogli condro il frate]'©., che jl;i gì

comandò dì fare dodici fatiche , nelle^ quali t [

egli doveva perire , o ufcirne pieno di gloria -'

ma Ercole fece ancora d' avantage,io . Ecco 1( J

cofe più memorabili , eh' ei fece . Ammazzò n|r''

lago di Lerna una Idra di fette telìe , le quai M<

linafcevano a mano a mano, che ei le tagliivaj^r"

GÌunfe , ed ammazzò correndo una cerva , et M
aveva le corna d'oro, e i piedi di bronzo. Stranli

golò nella felva Nemea un lione fpaventevole » iJ

della cui pelle andò poi femprc coperto. Pai^'^t

Diomede , che nutriva i fuoi cavalli di caiii^i

umana. Pigliò fui monte Erimanto in Arcadia.*'*»
cinghiale, che devafhva tutto in pacfe, e lo Cffl|'' ,

duflc ad Euriftco . Ammazzò a frecciate g^i j|fT
libili uccelli del lai^o Stinfale . Domò uu furfflbn*>i

toro, che rovinava i* ifola di Creta . Vìnse iJ «*fi8

me Acheo, e gli tolfe un cerno , che fu poicB|f^
mato Cornucopia.. Soffocò il gigante Anteo,
pi i nomi d'oro nel giardino delle Efperidi,

cife il drago, che cuftodivali . Solkvò Atlaitt^ffa

foftenendo a dilungo il cielo fullc fue ffflij^

k . Diftruffe molti moftji , com: a dire Gem
ne , Caco , Albione , Cer2Ìov':e

,
Cirtcno ,

e

aU'



;F* ^^^^ * Centauri, e nettò le ftallc d' Au.
F V^^,-

"" "^^^''^ "tarino, al quale Efiore
ara uola di La.mcdontc era cfpofta

, e per punì.
Laomedonte, che nort gli vdea dare i pro-

mi ri cavalli
, rovefciò le mura di Tro/a e diede

Me! ne a Telamone
. SconfifTe le Ammazzoni^ die.

rami [ppohta loro regina a Tefeo . Difccfe nell'in-
là 0, incatenò il Cerbero, e cavonne Alcefte

3I01Ì cndola al marito Amcto. Uccifc 1' Avvolto/o'
«it rodava il cuore a Prometeo legato s) monte
le! :afo. S:paro i due monti Abila

, e Calne, e
lo,i il ^uifa unì l'Oceano col Mediterraneo e
(H endo

,
che quello foffe il fine del mondo' vi^e due colonne, fopra le quali altre volte fi

\ fcritto nsn plus ultra . Dopo tante belle
1 ,

prefe ad amare sì ardentemente Onfale

,

h vcftiva da donna per piacerle , e filava
ella lei. Amo poi Iole figliuola d' Erito,
e fc rifo ver Dejanira a dargli la camicia
cntauro Neffo

, U quale appena ebbe Erco-
^dolTo cne d-venne furiofo , e gittofll in un
accefo, cve malgrado Taiuro di Filottete

^ L^^.'^V^ ^* g^' I>^'- In ciclo »o!
Ebe dea della gioventù. Forfè molti fur«-

;.i etoi di quefto nome, e le imprefe loro
iono ftatc da' poeti attribuite ad un folo

do in quel folo dipingere un uomo ftraordil
1 ), iTia ora vedefi rei cielo poetico, che tut-
i lucilo, che d'Ercole fi è detto non è che
- chimera . Hy^;«. ^poiud. Eus. Nat. Com.

ec.

EBO, figliuolo del Caos, e della Notte. i?a
ato m fiume

, e precipitaro nell'Inferno pei
loccorfo 1 giganti

.

ESITO ERISìTTO, Tefsa Io molto ricco.
cte una foret^a confecrata a Cerere, onde fu
cato da una iame così arrabbiata, che man-

=1 tutte le fue facoltà , dopo di che proftituì
óliuola per procacciarfi W vitto , e tuttavia

e d! fame. Me:c, /. 8.

JìETEO te d'Atene, padre di Cecrope , d'

A(;H|« « di molt altre figliuole, le quali ebbe.
fcf«iolto a cuofc di confcivarfi caftc , eccetto

il I EHI'
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ERIBE^, maire degli aftrl , e moglie di i

treo.

ERICE , figliuolo di Bure , e di Venere . Org
gliofo delia molta fua foiz* , lottava C9r\ tutti

viandanti ^ ed uccidevali ; ma Ercole azzuffata

con lui lo forfocò , e feppellì fotte il tempio e

aveva dedicato a Venere .

EHICIK^ , nome di Venere ^ dal tempio fai

fabbricar in fuo onore da Enea fui monte Erico

>

Sicilia .

ERID^KO , fiunae d* Italia , altramente Po .

anche nome d'una coftellazione .

ERIGOK^ , figliuola d' Icaro . Sì appiccò ad h

albero quando fcppe la morte dì fiio padre (atn

nota da Mcj , Cagna d'Icaro, che continuathen

abbaiava fopxa la tomba del padrone.
ERIM^KTO , montagna e forefta celebre dì A

cadia , ove Ercole atterrò, e portò fulle fpalìc i

cinghiale, che gualUva la campagna.
ÈRIKKE, nome comune alle tre Furie inferni

lì. Credefi cfaudi n'era , e non roalrrattaffcro q«

che le maledivano

.

ERrnTTO. V. Erefitto.
ERITREA , città di Ionia , ove nacque la fain'

fa S bilia di qucfto nome , detta altramente Bag^'

P'. Sibilla.
, H,^

ERITTEO, cacciatore , che Minerva alleva
j^

e fece poi proclamare re degli Atenicfi . Dicom
eh' ei fapea manegorar l'arco sì dcftramenre, e

cfTendo Alcone (ilo figliuolo avviticchiato da v

Drago, egli uccife il mctftro fenM offendete U fa ^

ci

U

Ilo. t^irg,

ERITTOWO, figlfuoro dì Vulcano. Nato, ci

egli fu, Minerva lo rinchiufe in una cefta. ,, e, me

cofifcgnò alle fi-^'Iiuole di Cecrope , dette h%m^m
to. Egra

, e PanJrofa , con proibir loro 1' aprl#'Ì|
ma Aglauto , ed Erfe non poterono rafiPrenai|f,fK{

loro curiofuà
, e Minerva per punirle ifpirò P'^ft«^

tanto furore, che fi uccifero. Erittor.io crefcJftl iilo;(

in età, vegaendofi le gambe ftranamcnre fron«ic pj/

e mal fa Ite
, e non avendo ardire di lar'ì veder l

"

pubblico, inventò, un carro, che occultava
"

tà del Tuo corpo. Serv. ^On'.d.

EJ^M^PRODITO
j
fi'Ji.iolo d'Ermete

re lron«ic ^
:'i v.'det i m
cava la m \U

:, e divi t"
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.
La Ninfa Salmacc Jo amò iungo tempo ^

ed
,
cenile dagli Dei, che i corpi loro rimaneiu/o
loprc uniti, e non ne formaflcro che uno clic

oijpoi chiamato Androgine, cioè uomo e donna.
,f,;.0| Metam. Hfgìn.
Il JRMETE , così chiamav«fi Mercurio perchè
r:

il ttaccavano catene alla fua ftatui
, che olì "fri-

"'i" J ^""""w ' ^^l"^» con ciò d;>r ad intendere
ipio«; «"endo Mercurio Dio della eloquenza incatcl
£rW» e/a"»vavaft l'animo degli uditori, facen-

d<|. afcoltat attentamente colia dolcezza dei fuoi

RMIOKE, figliuola di Menelao, e di E Iena
^^accordata a Pino, quantunque promciTa ad

^^TÌtrI' U*«!'?
Ermjone figliuola di Marte, e

„$|cnt*e. ^ ^^'"^ ^'''"'°» "" ^" converrà in

'^in^'^^^l^^*/""'^' Leandro ramósi
candar'a^ vÌ!f

^'5'"" * ""^^^ ^' Ellefponto

-KS^irf ^^"'/* "°"'' ^^ '^'^^ accendeva

.^'untr^te?''^""^'' '^ Erolittoma.:

{WF/Z,£. r. Bagoe.
^y07, cosi chiamavanfi coloro i quali fi dmn»ano co e loro hell^ *»i/,nJ - r

autin»

u nei numero degli DcT '
"^^"^^*"*» P^^

'da^ViTftf^'' ^'u^J"5' ^^^"^^^ ^*f^^'^^a f^-da Tieftc
, n'ebbe due figliuoli, che Atroa

J^angiare in un convito alll Hcffi Tiefte V!

' OTE
, nome di Cupido .

,„ ¥,^//- Aglauro, E ri rton io .

il n Ir'
^S''»oIa di Tazio re de' Sabini. Ro.

Ulr/^I-V"" "'^, ""^^ ^^^'e Sabine, t.o
^ oro r

^'"j^'«^^.« ^* g«"a a Romolo . Er.

ed ^IJ. / ^^P''"*
' S''^

9"^^' ^"« " becera

r.Crsr!.
^'^''' Romolo

,
il quale efTendo poi

poi^h?
'," '''^". ^" ^ lei 'cagione di ranco

o.fobrl/
"^ ^^^'^'^^ morto, che Giunone

onfofarla porto m cielo anche lei, e colà
', lw\'V'''' .^ '°'?'"' ereflfcro all'uno, e

Mtu ' '^''"" ^^ Ql''''no, e d'Ora.

JSHQ.
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ESWKEf figliuola dì Laomcdontc . V. Laora4
cionte.

'

ESCUL^PIO , Dio della medicina , fi::linol|

d* Apollo e di Coronide. Uccifa che Apollo cb*
be Coronide, ed Ifchi da lei amato, cavò Efcu.
lapio dal di lei fianco, e lo diede in cura al

Centauro Chinane . Pafsò tutto il terape della

fua vita ne' giardini
, ed acquiftò una perfetta

cognizione de* fcmplici . Giove il fulminò per avci

reftiruita la vita ad Ippolico figliuolo di Tefeo,
e ad Apollo coftò molto cara la vendctra fatta,

ne. V. Apollo. Efculapio era adorato in Epidau.
IO fotto la forma d'un ferpc. Illad, l\h. jt iP//».

dar..

ESOKE
,
padre di Giafonc ,

figliuolo di Cvfeo,
e frarello di Pelia . EfTendo eftremamente vecchio,

^ingiovanì per opera di Medea ,
preg£?a a ciò fa.

re da Giafone fuo marito . Raccontafi anco queftj

favola di Pelia.

ESPERI, così. chiamoHì l'Italia, e la Spagni

da Efpero , chs difcacriato dal fratello Atlanta

s'era ritirato in que'paefi.
ESPERIDI , fig'iuo'o d' Efpero. Chiamavanfi E.

gle , Aretufa , ed Efpercrufa. Polfedevano un bei

giardino pieno di pomi d'oro cuftodito da un dra>

go , che fu an»mazzato da Ercole, il quale «K

volle rarcorrc

,

ESPERÒ, figliuola di Gianeto , e rateilo d'At-

Jante • Fa converfo in iftc.Ua , ed ebbe tre fig/iuo.

1^ chiamate Efperidi

.

ESTATE, Deità allegorica, è Io ftclTo, che C«.

rcre .

ESJIONE, padre d'Andromaca, re di Te'oe ..

ilET^" d' oro ,Qj.ìt(\o fu il tempo del regno»"
Siturno, in cui gli uomini vivendo neli' innocen.

Za . la terra producea per fé fteffa le cofe neccf-

farie alla vita umana. V. Alinea . J
ET^' d' argenta , ffinpo , in ru' Saturno p*wi

in, Italia^ dove infcgr.ò l'arte di coltivar la tA
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* rhc Pon yolea più per fé ftcffa produrre ^im.
ciocche gli uomini cominciavano a diventar in.

^' di r*me
, tempo in cui dopo il regno diÌno r»ngmftizta, e la liberta del vivere co.

larono a regnare

.

'^4* dì ferro, così fi chiamò <]uell* era in
1 commettevano i più onibili misfarri . i poe-
»-no finto, che allora la terra ncr. producca

•
a alcuna, perchè gli uomini non fi occu-
,

che in ingannarfi gli uni con eli altri.

^LIDE, figliuol di Mercurio. Dicono otte-
da fuo padre di poter domandare tuttcciò
voleva, trattane l'immortalità, ed egli li-
potcrfi ricordare di tutto quello, che aveva
qualora l'anima fua folTc pafTata in altri
e Diogene Laerzio lib. 4. rifcrifce , che

i per provare la Mctempficofi diceva celi
:bto quefto Eralide.

££(?rz.ir re di Tebe, fratello di Polinice.
'Mc dell incefto d'Edipo, e di Giocafta. Di.

rej^r.o di Tebe col fratello Polinice dopo
•ed tdipo, Il quale avc3 criinato r-rnaf-
vicenda un pò per uno. Eteocle erTendo in'
-on volle fcenderne, e Po:infce oli mos-
•a guerra

, che fu chiamata de' fcae prodi
^i a Tebe. Queftì due fratelli si fattamente
xjvano che combattevano infieme fino nel ren-
na loro madre. Si uccifcro poi l'uno l'al-

^. un fingolar certame . Ewìp, s*t Eh^

T^ , ETETO
, moglie d' ut5 certo Laodi-

o noto nelle favole. E/Tendo con fuo m.a,
'
ter.ne dsgli Dei di poter diventar uomo

compacnarlo da per tutto fcnza timore e
e amaro Eteto .

'

lo . V. Prorogenia .

tf/w/f, monte famofo m S'cilia
, da cui efcc

<. In quefto monte fono le fucine di Vulc.i.
fi Ciclopi, che fabbricano continuamente
^i a Cove .

,
nome d' uno de' quattro cavalli del S^o..



I

9i ..ET.
ETOLl^ ^

provincia dalia Grecia, cosi chiir<

ta da Etolo figliuolo d* Endimione

.

ETOLO , ^
figliuolo di Diana , e d' Endimiòr

s' impadroni di quella parte della Grecia , che ,„

fn ch'amata Etolia . ,

*

ETR^, figliuola di Pireo . Avendo fpofato

geo re d'Atene, che fé ne (lava in cafa di

padre, s'incinfe di Tefeo , ed cfTendo sltretro

feo a partire fenza di lei , lafciolle una fpada

un palo di fcarpe , acciocché il figliuolo che';

lei narrerebbe, crefciuto in età, gliele portaf
;

onde lo poteile ricooofccre . Tefeo poi andà
!

ritrovar fuo padre, che lo ricevette, e nomi
ftto erede.

'

Fuvvi un'altra Etra figliuola dell'Oceano, e 1
Tcti , moglie d'Atlante, e madre d' la , e dì f ^'

te altre figlie. Enfendo ftata divorata da \xr\ L .

ne, le forelle ne morirono di dolore; ma G^'

le converfe in Iftelle , che ladi furono detto

Greci , e Sicule da Latini

.

ja diede fegni maravigi''ofi di valore , coficc

refe il terrore de* nemici. Achille corruciato

Agamennone, ritirofiì nel fuo padiglione, e \m
dò il fuo amico Patroclo alla battaglia ', Et*'

lo ammozzò , ed Achille ripigliò Tarmi. G
pofe in una bilancia le forti di quefti due E
e quella d'Achille vìnfe l'altra, otid' Ettore i

da Achille ucrifo colT ajuto di Pallade , e ftraf'

v

nò pofcia il di lui corpo tre volte intorno al y
mura di Troja , avendolo attaccato per gli pie

al fuo carro. Tcti ordinò ad Achille di reftito-

il corpo d' Ettore a Priamo, che glielo richV

forte piangendo, e dandogli dinanzi ginocchi
"

Htmer, llìad, fVr^« Aneid^ l, 2. My. ,

EfU
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K^DNE, figliuola dì Marte, e di Tebca . Fu
ifibilc all'amor d'Apollo, e fposò Capando,
naie non potendo fopravvivere, fi ^ittò fu! r:-

,i lui, ch'era Ilato uccifo da. un fulmine all'

Ilio di Troja .

If^KDRO , re d'Italia, che fé lega con Enea.
''

..ÌBE-A , ifola della Grecia.

..JDOIi^ , una delle Ia<ii .

Ì'EKO , re d' Etolia , figliuolo dì Marte, « di

jtbpc . Si adirò in tal modo d'elTere flato fupe-

ik re! corfo da Ida, che gli aveva prcmeflTa

iìa fua figliuola s' ci io vinceva y. che Ci pre-

in un fiume, detto poi Eveno .

7R^TE , uno de* piU grandi finmf delI'Aila .

FROìlN^^ una delle tre Grazie.
A/£0, favorito d'UlifTe, a cui dsL uViffc an-

.'j':vane fu data la cura de' funi ftati nel par-

r^per Troja , ed alla fua tornata Eumco fu il

ciò a ticonofcerlo

.

D^EKIDI, chiamate ron altro nome Furie,
^!ole dell' Averne, o fecondo altri deli' Ache-
r. , e della Notte. Erano tre > cioè Aletro

,

« ra, e Tififone , Caftigavano quefte , e flsgel-

.¥;o co' ferpenti , e fr^ccVc accefe coloro i quali

'^no mal vifl)iro . Si rspprercntano colle chio-

di vipere, e colle mani piene di ferpcnti , e
Ielle,

|)E, gn'do, che facevano le Baccanti rei can-
r lodi di Bacco .

£/?/^LE, una Gorgone , ed una regina delle

r ioni avevano quclto nome.
i'rLALO

,
principe Latino. Era Enea inconfo-

'
. della coftui irìonc . Fu uccifo in una batta»

^i'ata da Turno ad Enea, ed era amico di Ni-diata da Turno

'WilCLE^
,

gio

it]ò Laerte per

ovane donna d'Itaca, la quale

venti Buoi, e di coftei ebbe
quanto della Tua donna, \j\'\{[t fu alle-

ici, e da lui fu fubito xiconofciuta alia

mata di Ttpja . Hom.
. 'IDlcE^ ttoglic di Orfeo. Nel fuggire da

fu punta da un fcrpe, e ne moiì lo ftef«

fo
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(o giorno delle fuc nozze. Oifco inconf»labil{ -

h di lei morte andò a ricercarla fino nell" l

no, e mode a pietà colla dolcezza del fuo ca

fuono le Deità dell' Inferno, Plutone, e Pr

pina gli reftituircno la moglie a patto, eh' ti

lì rivolge/le a mirarla prima d* edere ufticj

Inferno. Erudicc lo feguiva , e non potendofi

trattenere di. guardare s' ella venia , egli fparv

fto d' avanti , e gli fu tolta per fempre <

MttAm. Virg. Geor. lìl/. 4. Hfgln.
EURIFILE, famofa Sibilla dell' ifola di Si

E\JRILOCO, compagno d'Ulifle.
EURIMEDONTE

,
padre di Peribea .

EVRINOME , figliuola dell' Oceano e di 7
Fuvvi anche di quefto nome una figliuola d'A

lo, cìie fu madre d'Adrafto, e di Er/^le .

Cos'i chi.amavafi anco una Deità infernale,

mangiara i morti fino all'ofla, e rapprcfcnta

nera, e feduta fu d' una pelle d' avoltojo , di

gnando feitipre i denti *,

EURIPILO , figliuolo d'Evetnone. Nella ó

fiore delle fpoglìe fatta a Tio/a , v' aveva >

caflTa, in cui (^ava linchiufa una ftatua di Ba

fatta da Vulcano., e donata da Giove a' Tri

ni , Euripilo , rimirato che appena ebbe in qi

la cada, divenne pazzo i ficcomc però aveva h

to tratto qualche
.
lucido inrervallo , configVi

fi coli' Oracolo di Delfo intorno al fatto <

la fua malattia, e gli fu rifpofto, che qiu

ra avefse ritrovato un paefe, ove gli uomini
cevano degli firrani fagrificj , vi dedicafse ia >

ftatua , e vi fi fermafse . Giunfe poco dopo
porto d'Aroe, e giunfevi in tempo, che fi e
ducevano a facrificare un giovane, ed una sio'

ne , alla Dea Triclaria , Fermatofi colà , fi A

Vennero gli abitatori dì quel paefe
,

quello e

V Oiacolo avea loro predetto ?ltre volte , d

farebbero flati liberati dalla necclfità d' uà *

tarbaro facrifizio
,
quando avefser veduto gwi

^cte un re fconofciuto con una cafsa , in cui i

conteneva la ftatua d'un Dio. Euripilo guari à

fuo male , e il popolo fu afsolto del fare c<

crudel ceiimor.ia j aftretto già a ciò fare ài

Oracolo , in efpiazionc del delitto di Menali

pò, e di Cc/tncco, i quali avcvaoo profanato

te»'



i^.'o é'ì Diana co' ioio a-bbonvìnevoli a^uori

,

't>\ l. 4-

fi'RJSTEO , re di Mifcne , e figliuol di An.
Ui'i e d' Alcincna . Giunone lo fece nafcerc
*2,i ad Ercole, aSlnchè , cerne primogenito,

il; qualche aurcrità fopra ^di lui , e lo induf-

li far intraprendere douici fatiche ad Ercole,
ifl' quali fpcrava veder perire colui , al quale

o' aveva pvoinefla tanta gloria : ma Ercole
i'ttìne felicemente a tutte le dodici fatiche, ed
Mlco fu obbligato a contentarfi nel reame

' o, e a cclljre di lirannizzare Ercole. iTm»

TO
^
padre d'^ Jolea . Aver^do promcfl'a la

a a chi lo vincelTe alla lotta . Ercole com-
:f o , e lo vinfe , ina Eiirito non gliela vqI-

-
., or.d' egli lo uccife con un colpo di cla-

' a portò via Jolea . Non v' ha cofa nelle

: 'u tVequente di tali pugne, r^è pisi comu-
Au:iant3 , Ippon^cne^ Acheloo , Ippcda-

yi un Centauro di qnefto nome , il quale vos»

>pire Ippodaniia fu uccifo da Tefco «

j pure nominava (I uno dc'Tirani.
) , vento q' Oriente , ed uno de' quattro

:li

.

^

JPyy4 ^
fìgliijob d'Agenore, re di Fenicia

^

!a di Cadmo. Qj.ictia principcffa era sì bel-

c è fama le fa ihto donato da una compa-
GÌar.one un vrfo di belletto rapito dalla

; di qucfta Dea . Fu molto amata da Gio-
. fotte forma di Toro la rapi , e portofle-

fpalle in quella parte del mondo alla

-Ila diede il nome. Metàm. /. a. Heredot,

(b. I» Clran.

r^ , fiume, \n riva al quale Giove irt

i Cigno inganno Leda , e dove Apollo
cantare la perdita da lui fatta di Daf*

7?P£, una delle nove Mufe . Inventò il

e prellede alla mufica . Rapprcfentafì per
ufotto forma di giovane donna, coronata di

, ( n n)oIte carte di mufica nelle mani , eoa
i n flauto e irohi altri ftrumenti Muficali

.



^6 BUFA
tvTfMO, famofo atleta. Combattè lungi

p
con «na Fantafima, la quale veggcndofi vinta

n\ . l Semeri davano ogni anno in cibo a tal

tallraa una donzella , acciocché non uccidclHl

coloro che incontrava . Plìn, L 7.

F^CELL^ . V. Eumenfdi , Imeneo, Tnv
Sofra una torre , e sopra un monte , V. Cci

Ero .

h\AEKE
t
così chiamavafi una delle Grazie «

F.^LCE, F. Caere, P:i.ip©, Saturno.
F^LGE , Ninfa, figliuola del fiumeLÌri, lai

le era ftata promefla a chi Tavefle liberata d

moftro alato. Un giovane detto Elaato fi <

Te di combatterlo, e lo ammazzò, ma poli

prima delle nozze, onde tanto pianfe Faloe

,

fattine pictofi gli Dei la cangiarono in fonte

di cai acque fi mifchiarono con quelle del f

di fuo padre. Si conofcevano quell'acque

loro amarezza
,

perchè la lipa del fonte ersi

peit?. di ciprefll

.

F^M^ , Deità poetica , mefTaggera di GÌ.

Direno, che cammina di e notte, e che fi^
ne' più alti luoghi per pubblicare le buone , t

novelle, e che non può tacer mai. I poeti la'

profcita no fotto forma di giovane donna c<

ali ciene d'occhi, e bocche, e lingue, e che<
na la tonìba .

F^SE, principe di Coleo, che da Teti fu

Ve rio in fiume, perchè fu infenfibile al di 1

more . Tiafcorre per la Colchide , e «on mli

le Tue ac uè con quelle ^t\ mar nere, in cuit

ca .

F^4':i, fiume di Colchide.
FATICHE d* Ercole . V. Ercole .

F^TU^, 9 F^su^y figliuola di Pico.
ìxìcffì nel nunpero degli immortali

,
perchè fu

to {cdcle al marito» che dopo la fua mofi

ne fiere chiufa nelle lue ùinze fcaza parlai)

fli
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'Ir'*
*'^'^* uomo . Le dame Romane iftitmrono unA

'^a in fuo onore , e l' imitavano collo fta:fene

ìraric nel tempo d'alcuna follcanità.

\^^UKO , Dio campcftre , figliuolo di KcrcUriOp
dia Notte, dal quale difcendevanoT^e altre Deì-

campcftri ; come a dire i Satiri , i Silvani , i

ni , e Je Ninfe . Quefto Dio Fauno fi rappre-

ta fcnza peli dal mezzo in fu, e nel xe^o (ì«

e ad un Satiro.

\AVOJLyl t
Deità allegorica, figliuola del Son-

a< , e della Notte. Dicono fi amwioglialTe eoo

f Ifo , e che s'occupafle continuamcnie a contraf-

fai' iftoria. Si rapprefenta colla mafchcia in vol-

ili e magnificamente veftita.

* 'sAVOìÙO , uno de' principali venti , che è il

^i atto a far germogliare la terra .

. '^VORE . Deità allegorica , figliuola dell* Ia-

lino, e della fortuna. I poeti lo rapprefenta-
''nialato, fempre pronto a fuggire , cieco, e con
iieI occhi bendati, in mezzo alle ricchezze , agli

Fpluf, ed a' piaceri, con un piede fopra una ruo-

JM^ e l'altro in aria^ Dicono, che l'Invidia gli

'ffflfcnjpre a fianco .

•';! FÉ
^ [FEBBRE ^ Deità cattiva, alla q^aale facfìficarafl

Wchè ci lafciafi'e flarc .

iiU£5£, facerdotcfia d'Apollo.
ii|l£S£^

, V. Diana*
hEBO , V, Apollo ,

"wEBRV'Oy nome di Plutone, e fignifica , ch9
f|i«. La favolofa antichità credeva , ch'egli ti-

'*^|!: il più eh' ci poteva di mortali ncll' inferno
>

iiae avrebbe voluto vedere iJ mondo interamente
Jpjolato ^Macréb. Ovld,

i! ' Romani adoravano la Dea delle purificazioni,

HI 'a chiamavano Februa , fagrificando a lei nel
ici|)c di i?cbbrajo per le anime de'loro parenti^
Rimici

.

!££)£. Deità allegorica che i Poeti lapprefcn-

f |> veftita di bianco , o fotto forma dì due gìo-
donne , che fi tengono per msno, o fotto

ha di due mani fole, una nell'altra.

\£D/Ì^ , figliuola di MTnoffff , e di Pafire •

T^:o la xapj , e fposò . Coftei , amando Ippolù
£ to
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I

iigliuolo di Teleo, e ci'Antioj^c regina <;

Amazzoni, che non volle darJe orecchio, Io

cusò a fuo padre di aver egli tentato sfotti

la <jual cofa sì fattaircntc irritò Tcfeo , che
bandone» quefto^ fventaj-ato figlio al furore

Nettuno > Ippolito andandofcne al fuo efiJi

ufcì a un tratto un moftro del mare, e fpav<

in tal modo i fuoi^ cavalli, che lo ftrafclnar

pet le rupi, ove il carro fi frantumò, ed il
;

fero dovette perire. Fedra poi gli reftjriù la'

innocenza con ammazzar fé mede/ima, Bell?

fonte , Finicio , Friflo , e molti altri furonci

torto accufati dallo fteflfo delitto . Eurlp, Pb»dr. I

tert,

FEKTCB, augello, che ha le piume mira
^lìofa mente bejje , da alcuni popoli tenuto

)

re degli augelli . Dicono , eh' ci fia fole de

fua fpexie, e rhe dopo di efTere ftato arfo <

«ggi del fole in un nido, che ci fi prepara p j^

mt di morire , rinafce poi tofto dalle fue cei

lì .

FENICIO t
figliuolo d'Amintore . Eflendo i

to falfaraente accufato da una concubina di f

padre d* aver tentato il fuo onore
,

gli furo;

tratti gli ocfhi } ma Chi ione il Centauro lo gu

TI, t gli confegnò Achille, con cui andò ali*

a

fcdio di Tisja . Peleo {^oi lo rlpofe in trono

.

FERETRW , foprannoine di Giove , così n^i
«aro

,
perchè^ avendo Romolo portate le fp<^

de'fuoi nemici al campidoglio, le appcfe ad fcl

quercia , e ve le eonfervò lungamente . Ivi fu p
fabbricato un magnifico t<:mpio a Giove , al quu .^

Giove confactò tali fpoglic.
|

FEROKI^ , Dea de" Bifolchi, e degli Od
EfTendofi ub giorno sppiccato^ il fuoco in un

|

felva, ove avea un tempio, quei che vollero poj|

tut in altro luogo il di lei fimulacro, s'avvidejn^L

che il legno, del quale era comporto, fi rinverai
va, e de^derrera dall' imprcfa. ifuci faccrd<H J
camminavano (opra i carboni ardenti fcnza abbruc

;,

ciarfi*
t

FESSOKI^ , Dea de* viandanti ftaflchì

,

FETQKTE , figliuolo del Sole e di Climene
Gtuocando utì gi&rno un Epafo , ebbe una gara

ion tS9 Itti» Q;wciii gU rinfacciò , ch'egli òofl,,



F £ F l 99
i figliuolo del Sole, com' ci fi penfafa. Fet»ntt

lacofenc andò « lamentarfi con Climene fua

dxt, la quale lo configliò d'andar a federe fu»

ire per eflfernc più certo . Entrò Fetonte nel pa-

io del Sole, e irovollò afliro fui fuo trono kU
reme per Toro, e per le gemme. Subito, che
olio il vide entrare dcpofc i fuoi raggi , e giu-

lì per Scigc d' accordargli tutto ciò che avefle

efto per contrafTcgno di paterno amore. Il tc-

rario figlio richiefe di condurre il fuo catta

lo fpazio d* un giorno . Fece ogni sforzo A-
lo per diftorlo da un tal pcnfiero, ma in vano,
le fuo malgrado al fine gli confegnò il fu»

ro , dopo d' averlo avvertito di tutto ciò doveva
!. Egli era appena full' Orizzonte , che i ca-

li non obbedendo alla mano del novello con-
«tiero fi precipitarono nel mare , dove sbocca il

; e Fetonte fi annegò . Le Cvlc forelle e Cigna

^'U amico pianfero tanto la morte di /"ttonte.

Il furono cangiate in pioppi effe , in ambra le

^ime loro, e 1' amico Cigno in un uccello det«

dal filo nome Cigno . Qu-fta dtfgrazia fcom-
_blò sì fattamente il Cielo , che Giove fu a-

;t0 al rifarlo , e fu allora , che fi fietre uno
ero giorno fenza veder il Sole . Mttum» l* a«

F I

/D/0 , ìytìtk, che prcfiede alle unioni', Qutfto
chiamavafi anche Santo, e Semo

.

IL^MOKE . V. Chiome .

ILsATiDRO . V. Acale.
fLEMOKE . tr, Bauci

.

ELETO . V. Sradi .

/LL/, figliuola di Licuigo re d? Tracia. A»
"o avuto commercio con Di-mofoonte, figliuo»

di Pefco, con patto la fpofafT alla fua tor-

da Creta, fi impiccò vergendo che troppo
va I e fu canjciata in Mandorlo. Demofoon-
9Ì andò ad irrigare quell' albero col fuo pian-
e fubito quell'albero cominciò a germoglia-

ILlRsA, figliuola dell'Oceano. Fu nfi»lto anni»

^ Saturno. JEkca avendogli forptefi iofieme,

fi « %u
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fico , .
FI'

^^aturno fi ccfiverfe m cavallo per fugojre vfa
j

preftó , e Filli" n' ebbe tarra vfrgrona
, che

«'andò- errando per le montagne, ove partorì

Centauro Chirone , ed ebbe poi nnro ranro orr(

d' aver pofto al mondo un tal moftro, che prt

gli Dei la cangia flcfo in TigJia . F»r^. Gtv

Ovid. Metam.
FJLO , V. Ariana , Parche .

FILOMENA , figlinola di Pandfone re d\ Aa

ne. Tcreo la vio'o , e tagliatale la lingua la i

chiofe in una prigione, ed ella dipingendo fo'

ona tela ruttoriò che da Tetco le ers ftaro fat

mandò a Progne faa foreUa , moglie di Te
quefta tela. Progne venne con »na truppa di d<

ne il giorno della fffta dell' Orgie a liberar Fi

mena dalla prigione
,

\>n\ dfede a mangiar
tcmvifo a Tereo il fuo FÌgliut)!o Iti , e q-andò,

gli n* ebbe mangiato molto , Pregne poitogli i

cora Ja tt^M del fanciullo ; Tcrco pcftofi in f.

di correr dietro alla moglie per ammazzarla,,
cangiato in Ifparviero , Progne in Rondine, e^

lomers, irv UlTìgnuolo. U medefimo convito rit

vcraflì in Atreo, Pclope ed Arcante. Vlrg, l

i, Ov. Metani. Hygìn.

FJLONOE y figliuola dì lobate, e moglie di B
lerofome

.

FJLOTTETE , figlinolo dì Pane , e compagno-
Ercole . Eflendo Ercole vicino a norire, ordirK_j
Filottcte di rinchiudere le fue frecce nella Tua tof„
ba , e lo fece giurare di n©n palcfar ma» dov'^

fofTe fepoho , e confegnolli nel temp© fteffo

il armi , che furono tìnte nel fanguc dell' là

3 Gieci avendo intefo dall'Oracolo , che Tr
non farebbe fiata prcfa giammai feriza le fr©

d* Ercole , Filottete per non cflcre fpcrgiuro p
Coffe Solamente col piede il iìto che ricopi

la tomba in cui quelle erano ripofte ; ma ik
rnlladimeno il fu© giuramento, e per caftigo <

be una ferita perirolofa nell' affedio d\ Trcfi

dalla quale guarillo poi Macaone . Dicefi , e

abbia avuto molta parte nella morte di Paride. .

del numero di coloro, fenza de' quali Troja n

poteva efTer prcfa , ed avendo rifiutato d' andare

UlifTc lo cercò , e lo aftriafe a partir feco. Sc^

vi, MetAm* Wrg* Andd*
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FlffEOy re ài Paflagon-ia , figliolo d' Agcro-
, e marito di Cleopatra , figliuola di Borea ,

alla quale ebbe due figliuoli. Ripudiata quclU
>o$ò un* altra donna, con cui furono accufati di
fet commcrfo incetto i faoi due primi figliuoli,

J
1 egli condaflflollì a morirei ma Borea vendico
nnoccnza de' nipoti , accenando Pinco, il qua-
per fuà confolazione ottenne di fapcr 1* avvtni-
. Ricevette Enea ne' Tuoi fiati , e Giunone, e

cttuno mandarono le Arpie , che fporcavano le

. vande di Fineo fopra la Ina tavola , lo che du.
,

fintanto, che Calai, e Zete vennero a di/cac-
are que' me (tri. yirg. Aneld. ^4folU4.
JFuvvi un'altro Fineo Re di Tracia, cangiato
Pcrfco in faffb con tutri i ftoi compagoi , m..
ardo loro la tefta di Medufa

,
perchè qucfto re

y cundcva di fpofarc Andromeda già a Pcrfeo pro-

'.'\fi\jme d' Ayeino . Ve n' avcatao cif>que dd
JiTaaguardevoli, cioè Acheronte, Stiqc , Leto,

';fcito, e /=-lcgctont£ . Alcuni dicono anchfi V Lit.

' fLs^MJNJ, facerdoti di Giove , di Matte , (21

^^
«molo

, e di molf altri Dei . Chiamavatili Fh.
V ni accorciato da Filamini , da fdum

,
perche Ci

J
avano i^ capcgli con un filo di lana

, o fi ù.

j^:

*"^»''0 il capo con «na berretta fatta di fì'a
lana

, e portavano per fopranrome il nome
,, ;li Dei, a' quali appartenevano. IJ facerdote dì
r .ve. FUmtn VUlis, quei ài Marte ^fartìalU ,
* a dicendo .

*

• fL^i/TO, {/; Pane, Euterpe, Mercurio, Ar-

''||)^b?llemf^^'
^""'* d'A verno, Je di cui acque

i.JTleg/^, figliuolo ni Marte
, re de' LapitiTéMrc d* imone. Avendo fapuìo , che Apo J

^i^a violata la fua figliuola Coronide. pofe^A Li|al ternpio d, quefto. Dio
, che ammaLo lui a

Jjannaro'' ^^ P"^'P"o "eli» inferno
, dove KiWannato a ftar eternamente fop,a una gran^ ,

parendo a iu. d'e/Icre in continuo xiffhio
^ i di

I
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et pucìpitit già , la quale cola e a lui cagiofl

grafldiflimo (pavento.

FLEGOtiEt «ome d'uno de* quattro cavalli

Sole.
FLOR^A , Dea de' fiori, e della primavcr:

moglie di Zefiro. Quando le donne celebrava

giuochi fiorali , cioè le fcfte di quella Dea
,

jrevarfo giorno, e notte ballando al fuono
txombc, e quelle che vincevano al corfo, e

coronate di fiori . Rapprefentavafi quefta Dea
piata di ghirlande» con vicino a lei molte ced

£ori*
FLVOìllsA , foprannome dato a Giunone

,

il quale era invocata dalle donne
, quando ai

fio foverch) mcftrui

.

F O

FOLO , uno de' principali Centauri, in ca

cui Ercole fu ben ricevuto , onde quando <;

Semideo fconfìfTeli nelle nozze d' Ippodamia

,

maltrattò i^olo , che gli aveva altre volte acce

J'ofpitalità .

FOREB^y famofo mafnadicro uccifo da A'

colle pugna.
Furonvi molti paftori di quefto nome»
FORMICHE , V. faco, Clitori .

FORU^CE^ ptz , che preficdeva a' luoghi/

ve fi cuoceva il pane

.

FORTUNA , Dea , che preflede al bent

,

jnalc. Rapprefentafi cieca, e calva, con 1*

piedi, uno de' quali tiene fopra una ruota, et

tro in aria . Quella ruota gira vclocemcnti

fortuna chiamali con altro nome Sorte .

^di

F R

^fFR^'^ClOtiE , 9 FR^ncO, principe

clic crede(i figliuolo d'Ettore. Dìcefi, eh'

Caffé nella Germania dopo la diftruzionc di 1

t che diede il fuo nome a' Franccfi.

FRECCIA . V. Diana , Cupido , Adrafto

lottctte , Cefalo, Achille, Atteone , Orione,

lite.

FREKO . y, Tempctanaa ,
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mPMJGl^ fiume dell'Alia, che fcoire per tutta

j
Troade .

l!ijF;e/fi/^, reame in Afia così detto dal litime

Jrigi .

V-JilSSO ^ figliuolo d'Atamantc, e fiatello d* El-

"*'. Mentre s' intertcneva con ("uà forclla in cafa

i, Cretco loro zio, re dijolco, Demodice moglie
!0( Creteo follcritò Frìfl'o sd amarlo, ma _

veggen-

itifi ributtata, lo accusò d'aver tentato ^di violar*

)«|. Un'orribile pefte rovinò ben refto il paefe, e

«ijnfulrato l'Oracolo rifpofe, che gli Dei farebbono

mafti placati facrifìcando loro i^diie ultimi della

niglJa reale. Siccome quefta rirpoHa pigliava di

ra Friflb, ed Elle, furono condannati ad effe-

• 1 immolati, ma nello Reffo momento cìrcondol-
'. una nube dalla quale ufcì un montone, che
irtollt entrambi per aria , e andò vcrfo Colchf-

(! . Nel pafTar il mare Elle fpaventata dal fra-

lolheno dei flutti, cadde, e fi annegò in quel iìfo

iofdiamato dappoi Ellefpoato . FiifTo giunto a Col»
iii,( facrifìcò quell'Ariete a Giove, tolfenc il vel-

ica J , ch'era d'oro, lo appcfe ad un albero in una
irefta confecrat? a Marte , e Io diede in guardia

ji^ua Drago, il quale divorava tutti quei che vc-

^vano per toglierlo. Marte fi compiacque tanto

i quefto facrifizio, eh' ci volle vive/Tero nell' ab-
Imdanza coloro

,
preiTo a' quali tal vello farebbe

)^lii ito per tutto il tempo che confcrvato I' avrcbbo»

1» , c^ ftt promcflb ad ognuno^ d' andar a farne la

1 inquifta . Ecco la favola di quel celebre v^llo

oro, che Gìafonc , accompagnato dagli Argo-
uti, rapì coH'aiuto di Medea. V. Giafone . Di»

0{<tno, che queft' Ariete ,o Montone feflfc pofto

ja' dodici fegni del Zodiaco il primo , detto dai

uini .Ariti
f
Hygtn, Pausdn* Ovid. VirgÙ,

r u

rVNEJi^LJ y ultimi ufSzf che R rendono ai

ifonti. Gli antichi ergevano un rogo, fopra il

lalc collocavano il morto, e lo aravano, con-
iWando poi in un'urna con molta accuratezza
ceneri . Quefta ccrimcnia con pili , o m#io

E 4 di
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tii pompa celebravanQ fecondo la qualità, e le M
chezzc delie pcrfone. 1

FUOCO , Deità famigliare adoxata da' Roir ìf

r. Inferno .

FURIE, V, Eumcm'di. Quando Orcfte entri

i

furie dopo daycr uccifa Ja madre, gli appai

<}acftc veftitc di bianco, ed egli fabbricò lo re

tempio , ritornato che fu in cervello . Vìrg, A
/. 12. Eurlp.

FURin^, • L^VERK^, Dea de' ladri,
chiamata dalla parola Eur.

FURORE , Deità allegoiica , che rapprcfen

il fotto forma d' un uomo carico di catene , ;

fu d' un^ mucchio d' armi , a guifa d* un fux:ii

che abbia rotti i fuoi ceppi , e che si ftcaccia i

pcgii

.

FUSO^ V» Parche, Arsene.

GyyéL^iNTE, ferva d' Alcmena . Quando
mena

,
gravida d' Ercole era nell* ait( S

partorire, Giunone folto il nome dì Lucina f «

Itette fcduta alla di lei porta fttit^gcndofi li |.

nocchia per impedire il parto di Alcmena L
Giunone mortalmente odiata, perchè amat? U
Giove . Galanti avvedendoli, che la padrona i »

poteva partorire fintanto che Giunone tenev e

ginocchia a quel modo, le andò a dire che
jncna s' era finalmente sgravata d' un bel baj i-

no . ciò udendo la finta Lucina fi alzò pien Ji i

rabbia , e nel medefimo iftantc Alcmena rii fé (

Tiibera . G'Uftpnc poi avendo faputa l' aftuzl ii

Galanti, le si gittò fopra per mangiarla viva •-

Ja converfe in donnola . Ovid. Metam. Ub» 9, 1

G^L^TE^ , Ninfa del mare, figliuola di 1 •
\

leò , e di Dori. Fu molto amata da Poiifen ,

'

che fu da lei difpregiato
,
preferendogli anzi ili

-

itorello Acì , dal gigante ammazzato poi cor n

;pezzo di monte»
G^LLl ,

preti di Cibele . Celebravano le

fefte , come iCoribantr, e si facevano Eunuchi a '

memoria d' Ati^ che da qucfta ZJea era stato a •

cai
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^4LL0 , V. Marte, Ceeiope, Aletrione . ET

jjikcrato a Marte.
_ ,

^KGE , tìume dell'Indie, le di cui acque, e

,tj^,>ia pioducano oro , e pietre preiiiofe io ab-

danza.
. n

, ,1

^KIMEDE , figliuolo di Troe . Era si bello ,

n fofinafo , che divenne il lavoriro di Giove.

o la difgiazia fu«ccduta a Ebe , Giove trasfor-

fl in Aquila , e r^pl Ganimede per fariì dar da

; da lui in vece di quella dea .

.ARG^R^ , monte della Triade fertili ili ino in

ti

fai/f^^ra. V, Libertà.

G
"

rEM/N/, V. Caftore .

ERIO NE y li di Spagna aveva tre corpi, eduna
anima, e fu ammazzato da Ercole, perchè

riva i buoi con carne umana . Un cane con tre

e un drai^o con fette cuftodivano tali buoi p

ircele uccife anco quefti moUri

.

ÌEROFIL^, y. Demolìla^

I
iinati'

^^j^^l^cco, V. Bacco. Uno de' nomi di quefto

ùp^CINTO , figliuolo di Pietro, e di Clio. A-
i (^rfilo , e Zefiro 1' amarono teneramente , ma Ze-

ato't
concepì tanta gelofu d' Apollo vcggcndoio

ocar feco , che uccife GÌacinro , il quale f»

da Apollo converfo in un fiore detto giacinto,.

d. Metam.
l^NO , re d' Italia , figliuolo d' Apollo e

^jj'ih Ninfa Creufa . Accolfe ne" fuoi ftati Sa-
^ -ino , il quale^ nominò Lazio quei pacfe

,
pct-

ìn quello ei Te ne Ihva celato quando G'"o-

lo perfcguitava . Per aver Giano accolto sì

tcfemente quefto efule Dio, fu da lui dotato

rara prudenza , di fapcr indovinare il pafifa-

, e il futuro; ed ecco il perrhè lo fingono di

^^l_4:
ficcie , ed anche di quattro, con una chra.

'"

£ 5 ve ^
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ve , ed un baftonc in mano ; una chiave ciò
, ||

che credefi inyentaflTc le Toppe , ed un baftdifrttj

perchè accoglieva con cortcfia i viandanti , e

ftodiva le Ùradc . Apprefc da Saturno l'agricociò/t"

la , e il modo di dirozzare i popoli, che VMBfia

niente vivevano felici forto di lui. Gli fi fabl tpo

co un tempio in Roma, le di cui porte fi chiei M
vano in tempo dì pace, e fi aprivano ifa teicpc

guerra . Macr. ^mmian, Marceli, et.

GJ^KTO. V, Ifi.

GJ^PETO , figliuolo del Cielo e iella Tcrirfcii

padre d' £pirncteo , di Prometeo , d' Atlante , e il(

Espero, tutti padri del genere umano al dit dick
favole.

^
iiplli

GI^RB^^ re di Mauritania. Didone rifiutò ki

fpofarlo per eflcr egli un uomo crudele. \ Ih

CIRSIO, principe Tiòjano , fratello di Dai.

co.
GIASONE, figliuolo dì Giove, e dì Elettra,

molto amato da Cerere , dalla quale ebbe Pluloj

delle ricchezze.

Giafone , figliuolo di Efonc , e dì Alcìmeu
Giunto a morte Efonc , lo lafciò fotto la tati

4\ Polia , che lo diede in cura al Centauro Ci

ione . Quefto principe crefciuto in età fi kcc^ i

to amare da' popoli, che Pelia tentò ogni ftri

per perderlo, ed afifìcurarfi il trono . Induffe q
fii Giafone a gire alla conquifta del vello dV
IO , fperando non dovere più ritornare . «

fama dì quefta fua già fi fparfe da per tutft

e i^ priecipi Greci vollero averne parte , ot

partirono con lui per Colchide , che colà que
vello era appefo ad un albero , e difefo da

drago modruofo . Chiamaronfi Argonauti dal i

UIC della loro nave , nominata Argo . Giuli

Giafone in Colchide , amò Medea famofa m
k quale diedes;li una torta d'erbe con cui ad
mento il drago: urcifplo tolfe il vello, e n»
via Medea ,"che abbandonò poi giunto dal 1
pclia, Medea per vendica rfcne ccnfigliò le figlj|

]<e di Pch'a ad uccidere il padre loro, e a ftjl

boHire in una caldaja di rame , facendo a que

credere, eh' ei ringiovaniiebbe , indi^ ammaa
jpi

ella QLtHii i figliuoli da Giafone avuti , e gli
jj

ffcc mangiale io un cvGvito . Dopo che eb lit

^

il
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tta morire tutta Ja famiglia reale eccetto cia-

ne, che velie lafciar vivere, fufcitandogli pe-

fempre contro cjualche travcrfia , fu^gi per aria

pra un carro condotto da draghi alati, e Giafo.

poi s'impadronì di Coleo, ove pafsò tranquil-

mcnte il rcfto della fua vita . Pausan. Sen, Met.

GJBEL, monte famofoj lo fteffo , che Etna.
GIG^XTI , uomini di prodigiofa ftatura , fi-

uoli d! Titano . Ebbero ardire di dar l'affalto

Cielo per rimettere il padre loro nel trono
,

e da Giove era flato ufurpato ; ma egli fulmi-

ni tutti , e tutti feceli perire fotto i monti ,

le da loro erano flati ammucchiati V uno fopra
altro . Ov. Metcìm. te.

GIMX.ASTI , così chiamavanll quei che prefie-

vano a' giuochi
, e quei , che ne erano directo-

aiMNICI , così nomìnavanfi tutti i giuochi ,

ie celcbravanfi in Grecia , come a dire il corfo

,

lotta, il falto , il difco, ce. Vogliono ancora
ffero afTemblec d'uomini fapienti , e fcuolc pub»
liche . Lucìan. Hygin. ec.

GIOB^iTE , re di Lucia. F. Bellerofontc

.

G10C.AST.A. V. Edipo.
GIOCO rotto. V. Libertà.

GJONE , figliuolo di Zeufo re di Tenaglia, che
lede il nome ^1';^ Ionia. Sposò Elide, dalla quale

jbe molti figliuoli

,

GIOVE, figliuolo di Saturno, e Rea. Subito

he Rea partoriva, Saturno ne divorava i mafchi

,

Titano gli aveva ceduta la primogenitura con
ttcfta condizione , fperando con tal mezzo di

laveria eglì^ o che riavuta l'avrebbe alcuno dei

aoi figliuoli in progrefìlb di tempo. Eflendo Gio-
ie fé nato con Giunone, Rea volle fottrarlo alla

Irudeltà di Saturno, lo che fece con prcfentargli
ìiunonc , ed una pietra fasciata in vece di Gio-
e , che fu da lui fubito divorata . Rea poi con.
"cgnò Giove a' Curcti , o Coribanti , che con fa»

e una certa danza regolata , detta Dattile , im-
icdivano , che le grida del fanciullo non giun.

[cflfero agli orecchi di fuo padre. Lo portarono
n Creta, dove fu allattato dalla «apra Amaltea.
i;;:rcfciuto poi io eù , e fattagli no(a ia fua na-

E < fci.
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fcita , fece inienderc a Sjturno^ che Io dovei: piai

f& ricevere come Ino erede. TÙano , ignora nd(' noi

1* jrganno
.^

credere Sarurno un ingannatore i^»''

ÌX) difcacciò dal C'cìo , e fccelo prigione . Gioib''!

re cominciò allora a dar fegni del fuo potere so a

affaH Titano
,_

liberò il padre , e lo ripofe iiie.'

rrono , ira 1* ingrato Saturno, avendo intefo da loV

Deftino
,

che Giove era nato per dar legge al. "^

univcrfo
, procurò di far perire il figlio, eh . h»

moiTc Tarmi contro di lui, io difcacciò dal Ci«i Wi

lo, e lo coftrin'"e a ricovcrarfi nel Lazio, cio'^'
ve s* impadronì del trono paterno , e in breve 1 a

vede padrone del Cielo, e della Terra. Allor P'"

fu, che fposò la forella Giunone , e che divifiiwd

l'eredità del, padre co' fratelli « Serbò per s« f ctìfiy

Celo , diede 1' irppro dell* acqua a 'Nettuno i[lBii

t]u<Ho dell'Inferno a Plutone, e coftoro poi uni

ti con Giunone, Pallade, e gli altri Dei voller*

al fuo dorainio fo'crarfi : ma egli fconfiflcli, e I

cbbligò a fuggire in Egitto , ove prefero divcrf<

•forme. Giove converfo in Ariete anche colà peg

-feguitoMi , ma fece finalmente pace con elfi

X^ando poi fi credeva paiTarfela tranquiMamentejt

i giganti figliuoli di Titano voHero riavere i 1<^'

perduti diritti , ed ammucchiando alcuni monr
gli uni fopra gli altti , diedero 1' afTalto al Clek
per cacciarne Giove , il quale eflendofi già refi

padrone del fulmine , falnsinoUi , e rovefciò loiti

addoffo que' monti . Dopo così gran vittoria noè
pensò più ad altro che agli amori, td ebbe in/i'

«ite cancubine. Cangiavafi in tutti i modi pc,

forprenderle .* ora io fariro per ingannar Antio

pe , ora io piofgià d' ora per guadagnar Dan»
chiesa in una torre di bronzo e non potendot

/otto umana forEa acquiftar Europa figliuola 'Ì-.

Agctiotc , tra^fm.utoflì in toro, ed efsendofi ella ^i

dnta f'tìl fuo dofso pafsò egli il mate a nuotofl

€ così la npì. violò Leda fotto forma di cign^ij

e n'ebbe Caftore, ePjllace, Blena^e cHten
ftra . Veftì anche le fcmbiarze di Diana per

gannar Califto , e finalmente rangioffi in Aqul

per rapir Ganimede figfiuolo di Troe , e porti

io in Òclo, dove il fece fuo coppiere in vece S
r.be. Ecco il gran Dio adorato da' Pagani, e 4i

^effi onoralo più d' ogn' altro . Lo tenevano pcj
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jjrorc affblato d'ogni cofa , e lo rapprefcntava-

fcmpre col fulmine in mano a cavallo d'un'

juila , uccello da lui protetto. La querc'a era

gì a lui confecrata
,
perchè full" efempio di Satur»

aveva infcgnito agli uomini rotrii'fi di ghian-

: . Gli fuxoao eretti magnitici templi per tut-

> il mondo , e oli pofcro molti foprannomi trat-

da' luoghi ove aveva altari. Gli Egizj lo chia-

lavano Giove Ammone , e l'adoravano fotto for«

la d* un Ariete, ma i! Tuo principal fopranno-

ic era di Olimpico, perchè dicono fice.Te dimo-
i con t ina la fua Corte falla cima dell' Olim-
io . Tutti gli autori dell' antichità hanno palla-

di Giove , e n" hanno dette cofc maravigliofe ,

ficchc pareva facelfero a chi ne diceva p ù «

eie. de Nat, Deor. Hvi,in. Pausdin. Ov'.d.

GldVENC^^ Ninfa, che Giove convctfe in fon-

alle di cui acque diede la virtù di lingiovanù
e chi vi s'immergeva.
GIOVENTÙ', V. Ehe«
GIULIO, lo ftcfTo, che Afcanio. V, Afcanì»*^
QIVKOKE ,' Dea de* regni , regina degli Dei,

noglie di Giove figliuola di Saturno , e ^di Rea ,

3Ì0VC fuo fratello cargioflì in Cucco per in^iaru

ria , ma cfTa lo riconobbe , e non volle afccl-

rlo , fuorché a condiafone , eh' ei J' avrebbe
'pofata . Maritati che furo.io ,

ella divenne m
[clofa , che V ofTervava comiruamente , oè lU-i

cflava di perfeguitare le di lui concubine, ed i

figliuo'i , che da quelle eg'i ayea. S.ifcitò mille

^irsverfie a Ercole, e a moU' altri, ma vedendo
che Giove non le dava retta, ritiro(Tì in S^mo,
pvc dimorò lungo tempo .• e Giove per farla ri-

tornare ,
fé venire un c^rro, fopra il ^uale ftava

majjnifica mente addobbata una ftarua , facendo
"ridare^ per le ftradc quella effere Platea figliuo-

la d* Afopo , ch'egli voleva fpofatc . Giunone ciò

udendo ufcì tutta adirata , e fece in pezzi ia

ftatua , ma conosciuta poi la malizia di Giove lì

xappattumò , ridendo , con efTo lui . Dopo la fcbn-
fitta degli Dei, con i quali s'era ella unita nella

loro ribellione. Giove la fofpefc in aria con un
pa>o di pianeHe

, che Vulcano inventò per vjen-

Idicaiiì di Icij che l' aveva /'tto sì bintto . Le



attaccò a* piedi diH? incudini dopo d'averle lega»

re Je mani dietro delle fpallc con una catena d* o-

ro. Gli Dei non poterono giammai fcioglie ria ,> pili

e pregarono e Vulcano di farlo
,

promettendogli' ' mi

dargli Venere per moglie. Giunone era al m3g-j[jlii

g!or fegno orgogliofa , e non pctdonò mai a Pa-
ride il non averle dato il Pomo^ d^oro fui mon-|-

te Ida , allora quando gareggiò di bellezza con Ve»;-

nere , e Paliade , e fi dichiarò nimica irreconcilJa*

bile de' Trcjani , ftcndendo la fua vendetta finOf

contro Enea. Navigando quefti per mare alla vol-

ta d'Italia, Giunone andò a ritrovar Eolo, e prò. 1 l

mifc dargli Deiopea la pi« bella delle fue Nin- p

fé, s'ei faceva perir Enea c6lle fue navi, ma E- !a

nea fu protetto da Venere. La Regina degli Dei,

fempre attenta a ciò che Giove faceva, confegnò

la vacca Io ad Argo, il quale fu da Mercurio aJ-
j

dormentato , ed ucciso, ed ella lo convcrfe in
j

Pavone
,
^pigliando poi fempre a proteggere queft* j

augello. Avendo fapuro, 'che G'ove aveva fenzi I

lei pofta al mondo Pailflde , facendola ufcire dfl»
'

fuo cervello, partorì anch' cflfa Marre fenza lui»'

Prefede va a' maritaggi , ed a* parti delle donne.

Aveva molti nomi tratti dalle cagioni
,
per le quali

le fi facrificava , I Poeti la rapprcfentano fopra atti

cocchio guidato da Pavoni, con uno di quefti uc«

celli vicino . Iliaci. Aneld. Ovld. ec.

Giuochi HotAli y inftituiti in onor di Flora, il

premio de' vincitori era un maazetto compofto d' 0<(!

gni forta di fiori i piU rari.

GIUOCHI Icari, r. Icaro. t

GIUOCHI Iftmici. CelcbravanfincU'IftmodiC»
finto

.

GIUOCHI ÌJemeiì , V. Archemoro.
GIUOCHI Olimpici. Cclebravanfi ogni quatti^

anni alle falde dell'Olìmpio, e un tale fpazio «tì^:

tempo chiamavafi Olimpiade che ferviva d'cpocj

prefTo ì Greci per numerar gli anni. La prima fai

l'anno 77^' avanti G. C. Ercole iftituilli a ono«
di Giove Olimpio . Si circondava il rampo d' um
fteccato , e correvafi a cavallo, o fopra un carr<

per giugnerc -alla meta . Cclebravanfi tali giuoch

con gran pompa, e colui , che vinceva, godet;

molti privilegi .

GIVO
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GIUOCHI Pitoni . Furono iftituiti da Apollo iti

memoria della vittoria da lui riportata del fcrpen-

te P'tone. Ufavafi in quelli il corfo , il ghro , la

pilotta , e il far alle pugna. Sulle prime il pre-

mio era una corona di quercia, poi di lauro > e

alfine d' ore

.

GIUSTIZIA , chiamata con altro nome Temi,
Deità allegorica, figliuola dì Giove e d' Aftrea ,

Ritiroffi con Ja madre in Cielo
,
quando 1' età del

ferro fuccede'tc a quella dell'oro. Rapprcfcntafi

fotto le fcmbianze d' una giovare donna , con in

una mano una bilancia, e una fpada nell'altra.

La fanno anche aflìfa fu d' una pietra quadra , ap-

parecchiata a prefcrivcr pene a* viz; , e premi al-

la virtù .

ClUTUXN^ ^ Ninfa del Lazio, Giove la con-
Tcrfc in fonte, nel quale Ciuncne si bagnava, €

racquifìava ogni anno la fua verginità

.

G L

CL^l'CE , figliuola di Creonte Re di Corinto,

per la quale Giafonc abbandonò Medea, e quefta

?ier vendicarfcne diede a Glauce il giorno delle

uc nozze una verte avvelenata , da cui la novella

fpofa «i fcntì ardere, ond* è che per eftinguere

tal fuoco gittoflì in un fonte , ma rè avvelenò i*

acque, e perì in tal forma mifeiamenre.
GLAUCO y figliuolo d* Ippo:oco, e padre diBcl-

Icrofonte . Cambiò alT aficdio di Troja 1« fue ar-

mi d'oro con quelle di Diomede, eh' erano di

rame .

V: fu un altro Glauco ammazzato dalle proprie

cavalle^ refe fuiiofe per opera di Venere, perche
egli aveva impedito che fì^liaflero.

Ve ne fu un altro figliuolo d'Ippolito, il quale

fu fofFocato in un tino di mele, ma Efculapio lo

tifufcitò

.

Ve ne fu un altro ancora pefcatore . enervando
qucfti un giorno, che i pefci da lui presi, e ripo-

fti fopra una cert* erba ripigliavano forza , e falra-

va no neir acqua , mangiò di quell'erbe, e torto pre-

cipito rtì in «lare, ira fu cangiato in Tritone , e te,

nuto poi per un Dio marino. Circe lo amò inutil-

i mente , eh' egli amava Scilla , la quale pei gelosia

in
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fu cangiai in moftro marino dopo d* àvet awele-

^^^

nato il fonte , in cui c]ueAi due amanti andavano
i^j

a nafconderfi .

GLOBO . y. Atlante , Dcftino , Us^tih , Minerva ^

.1 i

G N

<5K/£>a . V. venete .

G O

GOltDJO y re di Frigia , fìglìuoFo <fiHi agricola

4ore . Avea predato coftui due foli corredi da
buoi, un nel fua aratro, 1' altto pel fuy carro.
\jn giorno, eli' ei ilria lavorando, venne un'a-
quila a pofarfi fui giogo, e vi iktxxc lino a fé-

ora, e Gordio forte maravigliato d*un tal piodi-

gio , andò a ccnfultarc gl'indovini, ed una gio-

vane lo conftgliò a facrificare come re a Giove , .

lo che egli fece, e fp s6 quefta giovane, l Fri-

gi avendo in quel tempo inrefo dal l'Oratolo, che
lacca mcftiere fccglienero per loro re colui, che
avrebbero incontrato fu d'un carro, eleflfero Cor.
dio, ,e Mida fuo fìllio offcrrfe il carro del padre a '

Giove. Dicono, che il nodo , che attaccava il
^;

^iògo al timone era fatto così artifìciofamenre /
^he non si poteva e imprendere dove fofTero le due l

eftremiià . L' Impero dell' Afia fu promeiTo a co* £

lui, che lo avrebbe fciolio , e Alefiandro Magno !

non avendo potuto venire a capo al pari degli "al-
J)

-tri, lo tagliò colla fpada . Q^iefto è quel nodo, %

che chiamava li nodo Gordiano, perchè quel carro

era in Gordio città di Frigia, e Gordio l'aveva

•latro . i^«»«t. Curp. /.. j. Xenoph»

GORGONI, figiiuole di Forco Dio marino, e 4\\,

Cera. Elleno eran tre, cioè Mcdufa , Euriale, e

Stcnio . Facevano dimora vicino al giardino delle

Efperidi , e potevano trasformar in fafTo quei che

le guardavano . Non avevano che un fo! occhio fra

rtutte tre, e di quello fé ne fcrvivano un pò per,

•una a vicenda . Avevano le chiome di ferpenti, .1

grandi ali, denti di cinghiale, ed ugne di lionc

*• piedi,, ed alle m^ni , ^iccoiiwi davano il guafto

.2-
i
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la campagna, ed incrudelivano fcpra rutti i vian-

nti , Pcrfeo le ammazzò e tagliò la refta a Mc-
fa , e di quella fcrTJflì poi per cangiare in p e-

a chiunque ci voleva.

GOATlNl^ , provincia di Creta, mt j pafcoli

no eccellenti

.

G R

GRADIVO, il Dio Miirte. Gli fu dato quefto

ime, perchè ^on fi perveniva a' primi pofti della

etra , che per gradi

.

GRAPPOLO . Y. Bacco , Pomona .

GR^LIE, figliuole di Giove, e di Venere, o

me altri vogliono , d' Eurimonc . Erano tre .

ifrofina , Talia , ed Aglaja. Venere le avea few-

c ("eco . Rappr«fentanfi con faccia allegra in ar-

di pigliarfi per mano. SoQo anco date pei coiix-

ghc alle raufe , ed a Mercurio

.

I

A . V. Itra .

Jaco , città capitale della Te/Taglia celebre

r patria di Gìafone , e per eflerfl colà uniti ì

flcipi , che andarono alla conquida del velo d'

J^DI , Ninfe de' bofchctti , fonti e paludi. Ers.

fette, e chiamavanfi Ambrofia , Eudora, Fedii-

, Coronide, Polifìo, Filcto, e Tinca, tutte fi-

d*Atlanre, e forelle d' E'a . "Dicefi avefTcr

nell'educazione di Bacco, e furono cangiate

«ftri da Giove.
Tv^LE, Ninfa, tiua delle compagne di Diana

I

TBLE^ , montapna di Sicilia abbordante di me-
e piena d* Api
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IC^RO, fioliuolo di Dedalo difcéndentc d' Et^
te. V. Dedalo.

Vi ftt un altro Icaro, paftorc di Siria, che i\i
da alcuni contadini uccifo , e gcctato in un poa

zo, perchè avendolo Bacco inebriato, credctter

coftofo, eh* ci fofTe avvelenato, e le lor doane^
vennero ben torto futiofe , dorando tal caftigo (If

tanto che l'Oracolo non comandò fi facefTero fcftfi

in onore d'Icaro, e tali fefte chiamavanfi giuocl

Icari . Confiftcvano tali giuochi in dondolarli^ f

d*una corda attaccata a due alberi, nel qual giuc

co fi cfereitavano molto le giovani perfon^ . Mei
cnona d' Icaro fcopcrfe il luogo , dove egli era f(

poho, ad Erigona laa fii;liuoIa , la qnale s*impi<

co fubito pei difperazione -, ma Giove cangiò le

IO in aftro , e in cagna Erigona , collocandola i

cielo , ed è quella coftellaaiòne detta Canicola , i

cui entrato il^ fole, fa cftremamcntc caldo ps

ijuaranta giorni. Hygn» /• z»

l D

JDAy monte famofo, perchè fopra di effo gti

dico Paride a favor di Venere nella contefa del

tre Dee . Q«efto monte e in Frigia , vicin* t,

Troja .

Avvi un altro monte di tal nome neirifola •

Creta, o di C'pro , fui quale Giove fu alleva

da' Coribantì , e Cibele, o Venere, fecondo alti:

vi aveva un tempio

.

ID^ ,
figliuolo di Nettuno. K. Eyene .

JD^LIk^ì , cosi ch'amava fi quella parte del mont

Ida, e di altri luoghi elevati , ove il fole comii

eia a farfi vedere, e in tali luoghi per lo più

ergevano templi a Venere.

IDE^ , nome dato a CiKelc perchè avca «

tempio fui monte Ida .

IDMOKE, celebre indovino, uno degli Atgti

nauti, figliuolo d' Apcllo , e d* Afieria .

IDOMENEO , re di Creta . Tiovoflì ali* afl'i

die di Treja , finito il quale ritiirandofene i

fua
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regno, e Jcvatafi una fiera burrafca , fece vo«

di facrificare , fé non vi periva , la prima per-
la , che egli fi farebbe parata davanti giunto in

età. Pcntiflì però ben prcfto d'aver fatto un
voto 9 perchè fu il fco figlio , che incontiò il

mo ; e da lui fu facrificato , lo che fu cagio-

d* una sì crudcl Pcftc , che fdegnati i fuoi fud-

i con lui, lo difcaccìsrono dal regno . Andof«
e Idomenco a fondare un novello impero io

Ubila , e refe i fuoi popoli felici . //ow». Hy-

|/D/?^, ferpente della palude di terna. Aveva
tte tefte, che^ rinafcevano fubito che venivano
>ncate, tuttavia Ercole T ammazzò : fu queda la

ti difficile, e la più gloiiofa di tutte le fue

brefe

.

j7/7> figliuola di Lidge , e di Tcletufa . Dove»-

p Lidge fare un viaggio , lafcio la moglie gra-

da d' Ili , e le comamlò , fé partoriva una femmi-
u , di farla morire. Partorito, che ebbe Teletu-

|. , vcftì iH da Ucmo e ritornato Lidge fece alle-

jirc qucfto fuo fuppofto fìglittolo . Ma volenuòlo
pi maritare con una fanciulla nomala Janto, Te-
[rufa intrigata

,
pregò la dea Ifide di darle aju-

!>, ed Ifide converfc Ili in uomo. VaI. Flae. Mt*
\m. 14-

Fuvvi un altro Ifi , Principe di Cipro , che s*

npiccò difperato per non aver potuto farfi amare
a AnaOTarcta, ed un altro, che fu uno degli Ar<.
onauti .

Il IFJ^N^SSE , figliuola di Prcto. Fu cangiata in

acca Con le fuc forellc
,
per aver preferito il pa-

agio del padre loro al tempio di Giunone. Me»
'*m. l. 15.

IFIGENIA , figliuola di Agamennone , e di

:lircnneftra. Calcante in AuHde di fife , che bi-

ognava facrificarla per impetrare un vento favo-
cvolc ,_ aitefo in vano da* Greci per andare all' af-

edio di Tro;a ; onde Agamennone la confcgnò al

"ommo facerdote , ma nel punto che quegli la v©-

èva fcaniiare , Diana la rapì , e fc comparire in

'uà vece una cerva . Infigcnia fu trafportaia ntU
la
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U Taurica, ove fi (ect facerdotefla della ftia M
rcfattfìce . Qaiando poi Orefte vi andò per pufgal

fi del matricidio, ella lo riconobbe nel punto eh.

ftava per faciificarlo : libcroMo efTa con Pilade

che volea morir per luì , e tutti e tre fuggi rom

infieme , uccifo che ebbero Troade re di t^ucl pae

fc, e portarono via la ftatua di Diana. ^

JPIMEDl^, moglie d* Aloo . Fa violata (W

Jrfcttwnc, e n' ebbe due figliuoli i detti Aloidj

IL . iJN

JZw/4
,
giovanetto di beltà angolare, nioUo ama

to da Ercole. Andando a Coleo con gli Argonau
ri , le Ninfe lo rapirono vicino ad un fonte, ov(

egli era andato a cercar acqua. Virgilio dice, eh*

i Cuoi compagni facevano echeggiar le- ripe all'fR'

torno colle loro grida, e non potevano confolafi

di tal perdita. Vng. Geergit

,

IL/^-SILVl^ , madre dì Romolo.
ILIO, così chiamoflfì Tio/a dal nome 4' l'o,

figliuolo di Tfoe, e re di quel pacfe.

ILO, figliuolo d'Ercole e dì Deìanira. Dopo U
||

morte del padre fposò Iole , ma Eurifteo lo^ fcac.

ciò dal regno infieme col rcfto degli Eraclidì Sai

voflfì in Atene , ove fc<c fabbricare un tempio alU

Compaflìone , e vollero gli Ateniefi , che chi !»„

quello fi ricoverava vi trovaflfe un ficuro afi'o. "'

ILO, re di Troja , figliuolo di Troe , e di Cai *

3iroe figliuola di Scamandro . Diede il nome d'Ilio

a Troj'a .

I M

IMEHB , IMEKEO , Dio , che preficdeva alle

nozze.* Era figliuolo di Bacco, e di Venere . Rap-
prefentafi fotto forma d* un giovane biondo , aven-

te una facella in mano,, e una coxona di rofe Jn

-cap© .
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IKAGO^ re di Caria
,
padre d' Io che fu affiata

Giove .

'KDJGETI y nome dato agli uomini per vì-fù

cbri , che venivano rome Dei onorati dopo la

morte. Venivano cos'i chiamati, perchè eraro

tutto perfetti, dalia divinità i» fuori, che non
veva no .

lKFERi\"0^ luogo fott^rra, ove andavano le om-
, o an'me de* mortali per cfìere giudicate da

noiTe , Eaco e Rsdamanto , Plutone erano il

>, e il re. Canteneva quefìo lun^o il Tarta-

K i campi Elili , e cinijiie fiumi, cioè Stige,

cito, Acheronte, Lete, e FJegctonte. Il Tar-
erà il foggiorno dei rei ; i campi Elisj de"

>ni. Cerbero rane dì tre tePic (lete fcmpre aJ-

Porta dell'Inferno per im;.edire, che i viven-
non v' entrafTcro 5 né che ufcifTcro i morti,
ma di giunger alla reggia di Plutone, ed al tri-

ìalc di MirofTe , era uopo paflar l' Achcron-
ffl una barca condotta da Caronte, al qua-»

davano Je anime una moneta pei cITerc traghef-

NO
f

figliuola dì Cadmo, e d'Ermicne, fa la

:a moglie d'Aramnnte, la qnale penfandofi d'

r lioncfia uccifc L-arco , e Melicerta fuoi fi-

eli , che credeva foTero due leoncini: poi di-

rata fi gittò in mare, ma Nettuno la convetfc
Ninfa. Vogliono, €he Melicerta 5 fottracffc

a morte

.

KyEJìNO, deità allegorica che preficde al fred^'

Rapprefcntavafx fctto forma d' un uomo tutto

erto di ghiacci, co' capelli, e la barba bianca,
rmentato fopra una grotta . SpeflTo ancora fi

rcfcnta fotto forma d'una vecchia fedente a
fuoco, colle vefti foderate di pelle di monto-
c fpeflfo ancora fctto forma d'un vecchio che
•Ida .

ìDI^ , deità allegorica eftreraameiitc brux-
rapprcfcntardofi cogli occhi tei vi , ci inca»

, colla pelle livida, e il vifo pieno di grin-

coa chioma di vi^ue , avente ncUa deftra

ne
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tre fcrpentf, e uo" Idra nella manca, tdunhtjtf^
te, che le rode il cuore*

I O

IO, figliuola, d'InacD, e d'ifrtiena. Glov«'"'

converfc in giovenca per fottraria all'ira di d'"'f

none, ma qucfta Dea gliela richicdcrre , e diqt "^'

la in cuftodia ad Argo , Mercurio addormentò fc^
fto Argo col fuono del fuo flauto , e lo amma» '

d'ordine di Giove ; Giuo»ne mandò un tafano , <
'"

continuamente pungeva Io , onde fccela errar qà^^
e là lunga pezza , e paflando Io un giorno viclr !''

a fuo padre fcriffc il fuo nome falla fabbia col p '

ile , e si fece in tal modo conofcere , ma nel pu <'

to, che Tnaco volfa pigliarla, il tafano la pui !

così vivamente , che Io gtttoffi in mare , e pafli* -

do a nuoto tutto il Mediterraneo ,
giunfe in Eg' '

to, ove Giove le reftitul la forma primiera, eV
tei ebbe Epafo . Gli Egizi creffcro altari a Io, ('^

ciificandole fotto il nome d'Ifide. Giove refii(l
f'

immortale, e fece^e fpofare Osiride. O™
lOL^O , nipote d' Ercole . Dicono , cfce ardcfllsq

tefte deiridra che tagliate Ercole le aveva. Etì|^

in ricompenfa il ringiovanire quando ei fu vecch!

ad ifìianza d' Ercole.
IOLE y figliuola d* Ettjriro . Volendo Ercole fp

farla, rifolvette Dejanara di mandare a qucfto V
roe la fatale camicia del Centauro N^/fo . y, EiF

xito

.

lom^y Provincia dell'Asia minore fra la C
ria , e r Eolia chiamata da Ionia . ^

^''

JOìiJ ,
popoli della Grecia , che diedero il m

me di Jonia a quelle pioyincic che andarono •

abitare. 0». Fstt, l. 6,
j

w

1 P

IPERMESTRsAt una delle cinquanta iSgIfuoIcI

Danao, per comaido de! quale elleno uccifero «!•"

ti i loro mariti pe la prima notte delle loro aei'

xe, ma quella falvò il fuo, detto LìocCo , a patt

che le cdaUivaQe la vcrgioita

,

IfSt
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^r.RBOREI , top9^ij che occupavano la parte

icttcnrijonak del mondo.
PVERIONE

,
gjganrc , figliuolo d' un Tua.

PPOC^MPl, così chiamanfi con voce Greca i

Ili marini di Nettuno .

rOD^M1^4 , fi£liuo!o d'Enomao. Sao_ padre
jiava a tal fcgno, che nen volle darla in m.o«

Ce non a chi 1' avede vinta nel corTo , eflcn-

certo, che non farebbe ftata in ciò fupcrata dà
no, ed uccideva poi tutti coloro, i quali ri-

evano da lei vinti. Tred'ci rrinripì per tal

onc furono morti, imperciocché per ottererc

facilmente il fuo intento egli la faceva collo-

fopra un cocchio, onde fofTe da tutti veduta,

bbagHati dalla di lei bellezza, non attendef-

a far correr bene i loro cavalli: ma Pelope
,

dir d'altri P'ritoo entrò in lizza, la vinfe ^

fpofò , ed Enomao per difperazione fi uccifc .

ppomcne . Ovld. Metam. l. 12.

ivvi un'altra Irpodamia figliuola di Brifcide
,

ncubina d' Achille .

: ne fu un' altra aticora più famofa della pri-

e quefta fu quella, rhe Piritco fpofò. I Cen-

, e i Lapiti da lui invitati alle fue nozze com-
rono infieme per rapirla ; ma furono tutti

fitti da Ercole. Metam, 12.

POLITO, fig'iuolo di Tefco e di Antiope, e

lita Regina dellt Amazzoni, data da Ercole a

, dopo d'aver vinte quelle donne guerriere.

:o principe amava molto più la caccia, chele
e , e Fedra sua matrigna , non potendo da lui

br corrifpondenza , lo accufò a Tefco d'aver
entato farle violenza , e per rendere più verf-

ìTaccufa, gli fece vedere la fpada da lei tol-

Ippolito per ammazzatfi, fc la fua nutrice

e r a/cfle impedita . Tcfeo abbandonò, il fi-

I furore di Nettuno, e andoffcne Ippolito vcr-

mare fopra il fuo carro . Comparve improv-
ntc fulla fpiaggia un moft/o marino, da cui

[ventati ne furono i cavalli, che prefa la fu-

ndarono il carro in pezzi, ed Ippolito fu

ato per le rupi , ove perì miferam--nte . fi-

lo alle preghiere di Diana Io lifufcitò , e

Dea la conreife in iftdia» f. Acafto, e
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Bellerofontc. Hygìn, Ou'id. MttAm, L 15. JPàm

Eurlp.

jPFOMENEy o-MEL<ANIONE^ principe grec jn

pudico, che si ritirò nelle felvc per non veder

ne 5 ma avendo un giorno incontrata Atalanu
caccia, {e ne innamorò, e fi pofc nel numcn^^j,
(oloro che la cercavano pe't moglie . Il padfLo
lei non la volea dare (e non a chi l'aveffc L
ta nel corfo , ed Ippomene, entrato in lizzi ijiL,

tenne tanto Atalanta con certi pomi d'oro dail t

da Venere
,

gitrandoli^ lungo la ftrada , che |i«l
prima di lei alla metà , e fpofolla . Il fuo aoXj,

verfo di lei era sì vio'cnro , che con lei protTjl

«n giorno il tempio di Cibtlle, ma quefta L(
cangiò Ippomcne in licre , e in lionefiTa Afa/ari*
Qucrta favola è tanto Hmile a quella d'Ippodai|f
che fenibra la medcfirr.a , Ovìd. /. 10.

lPPONs/1 , EPOK^ dea tenuta dagli antichi

proteitri'e de* cavalli . /Mvr». lat. 8.

IP0TOGNE , fiume di Sicilia . Fa molto air

da Venere. Mclanira , e quefta dea io convcrfe

£ume pei cHeie ftata da Itii abbandonata.

I K

IREO , 7X1DE0» V' Otionf.

/^7v^ , ninfa d'Arcadia . Pianfe tanto Tuo fi

uolo precipitata fi giù da una rupe per con a

potuto ottenere un giovenco da un amico, tic.

d'f«iolfe tutta in lagrime^ e fu cangiatt in

lago , che porta il di lei nome .

IRIDE
^

padrona delle arpie, e menaggeri
Giunone, la quale canpolla in arco, collocan

It in cielo in ricomp<^nfa de'fervigi, che da
|J

le furono refi. Chiamafi ora Arcobaleno. Gian '

ramava molto, perchè coftci no» le recava ^ }:

alcuna trifta novella . Hygin»
, i,

,v;,'

Aveva pure quefto nome una drfle figliuolejf*'

Minco . V. Miacidi.
,

IRÒ t birbone d'Itaca , che fece l'amanti»

Pelope fuUa fperanaa di fpofatla, ed UliiTé

a'UJiazzò con un pugno .

«e



I S I T IH

I s

9JDE . K 16 .

SM^R^ , monte famofo in Tracia

.

SSIONE , re de' Lapiti . Non volendo dare a
heo i regali promeflìgli quando fposò Ja fua

uola , Dioneo gli rubò i fuoi cavalli , ed If-

difTìmulando il fuo rifcntimento, fé venire

nco in cafa fiia , e col mezzo d'una fchiac-

fccclo trabboccare in una fornace ardente, ma
fu poi il fuo dolore d' aver commeflo quefto

"mento , che Giove per confolarlo il fc fede.

Ila Tua menfa . Iffione allora tanto audace dU
le, che osò di amar Giunone, e di tentarla»

quefta Dea ne fece avvertito il marito, che
far prova di lui formò una nube , che forni-

va a Giunone , e la fece andar in luogo remo-
•vc Iflìone , la trovò , ed usò con quella .

ve allora fulminò il temerario, e lo precipitò

Inferno, ove le Eumonidi lo legarono ad una
a che fempre girava.

7SIPJLE, donna dell' ifola dì Lenno. Le don-
di qucft' ifola avendo ucci fi i loro mariti

,

he venivano da quelli difpregiate . Venere le

iventar sì brutte, «he niuno ardiva di avvici*

loro, e ft eleflero Iflìpile per regina.

vrORI^ , Deità, allegorica figliuola di Satur.

e di Aftrea .* prefiede a tutti gli avvcnimen-
ed e fua cura lo fcrivcrli tutti. La dipingo-

n atto maeftofo , fuperbamente veft'ta , eoa
pena , o ftilo in una mano , e un libro nell*

I T

'^C^ , reame , e ifola della Grecia la pf&
le, che fo/Te in Afia. Uliffc vi regnò lungo
)©.

J , figliuolo di Terco . Progne fna madre Io

ò io pcziì, e ne imbandì uo convico. r. li-
ma.

IsA^AH
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L^sAN , città di Laconì^ . Chiamavafi cosi lc(

perchè era fabbiicata fulla cima di un meUfJi

L^BD^ , figliuoli d' Afifione , ed una

Marcanti, h quale; perchè ftorpiata , vcn

dall' altre bcffEggiata , onde fp©so Elione
,

cui ebbe un figliuolo detto Cipfdo, ed avcnd<

Oracolo lirederto , che un figliuolo di Labda

farebbe un dì impadronito di Corinto , furoi b

mandai dicci uomini a cafa di qucfta donna pW
ammazzare il fanciullo ; ma nel punto ,

che mi

d'eflì eli voka cacciare il pugnale oel^ petto %

ftcfe&li Cipfelo le picciole braccia m atto co ^

amoTofo che al ficarìo non diede il cuore d * i

riderlo ; quefti lo diede ad un alt;o ,
a cui fucmi

dette lo fìcìTo , e non ebbe più coraggio del pi

mo così di mano in mano pafso Cipfelo lino aj

ultimo, il quale lo rcftituì alla madre. Ufciti n

tatti fi rimproverarono ii poco coraggio loro;

menwc rientravano in cafa di Labea nfolutij

farlo moiirc , ella , che fi aveva afcoltatj ed
J

aveva intefa, la loro rifoluzione afcofc
»j /'p^'

J

io fotto a uno ftajo , e cosi falyollo dal furo
:^

de' fuoi rimici.
. . .

«

L^BD^CO, figliuolo di Fenice, e padre di L ^

io re di Tebe

.

. , . . '

LsABLRlNTO , ricinto , che contiene molti vie i^i

toli e fpallìere d' albori fronzuti ,
difpoftì e

tal maniera , che difficiliffima cofa fi rende i

linvcnir la ftrada per ufcirne, quaiìdo uno vl.i

eotrato . Ve ne furono due molto rinomati : m\ >

fu poi egli ftefìfo rinchiufo , e dove Minofle le 4

rinchiuder pure il Minotauro, e quello d Egir :

«he cjedono ferviffe di modello per T altro.
^

l^CEDEMONI^ , città, c ^reamc di Grecia, t-.,

LAERTE , re d' Itaca . Mori poco dopo 1 « f
;

rivo d' UliiTe fuo figliuolo, che era andato a

elTedio di Tiofa . ^. , ,
.• .^ i

UAJO* figliuold di Labdaco re di Tebe,

marno dì Giocaftaf Avcado confultato V O:^



intorno al Tuo dcftjno > ìntcfe , che farebbe
ico ucci fo* da fuo figliuolo, ri quale avrebbe poi

'ofata Giocafta , onde, partorito eh* ella ebbe
,

mfcgnò il bambino Edipo ad uno di corte, ac-

occhè lo faccfl'c morire, ina quefti fattone pie-

fo lo diede in cura ad nn paftore , che lo allc-

:fle^ e il paftore lo portò a Corinro , e lo fece

edere fìglmolo di Polibio re di quel pacfe . Cre-
iuto in età Edipo ^ confultò 1' Oracolo anch' e-

i , e gli fu predetto quello che già a Lajo pre-

tto aveva ? Edipo, chc_riputavafi tìgliuolo di

libio, il efiliò di là fponfàneamonte
,

pet non
mmettere tal delitto , ma avvenutofi un giorno

jo , che egli ron rohofcea , e venuto feco in

la , l'uccife , V. Edipo.
LkAMI^, figliuola di Nettuno, Giove l'amò é

I ebbe moltiflìmi fìgHu«Iì , che dalla gelcfa Glu-
me furono tutti uccifi ^ la qual fofa ifpirò tan-

1 rabbia a Lamia, che divotara tuttociò le veni-

» alle mani e fu tramutata in cagna .

L^MPEZJE , una delle Eliadi .

.L^KGI^ , V. Minerva, P^iia , Anfisrao .

ÌL^'HV'yiO città capitale del Lazio, lo ftefTo

e Lavinio.

L^OCOOXTE
.,

figliuolo di Priamo, e di Ecu-
, e fommo lacerdote d* Apollo . S' oppofe a*

oiani
^
quando vollero far entrare il cavallo di

no nella città , ma eglino non gli voì'ero dar
echio, e nello ftefTo punto ufrirorto dal mare
; grandidlmi ferpenìi , i quali lì avvitirchiaro-

intorno a* fuoi figliuoli a pie d' un altare »

Te egli a dar loro ajuto, ed i ferpenti avvi-

hiatifi anche a luì
, fofFocarono e il padre, e

gliuoli . 7//VÌ. Mnei^.

w^ai>^3/7^ , figliuola di feellcrofonte.Fu mol-
amara da Giove , e Diana V uccìfe pel fuo trop-

orgoglio.

'Uvvi un* altra Laodamta figliuola d'Arafto, la

l^ morì di fpavento in veggendo l'ombra del
•ito Protefilao, che ella dcfidcrava ardcntemen-
H vedere .

sAODICEj figliuola di Priamo, è dì Eucba j ^
jlìe d' Elicaone . Cortei amo sì ardèntemente
iVrante compagno di Dioiredc , che fi diede a

j prcfcnte tutta J' armata . Hygìn.
F 2 rà.



i-iironvi quatfro altre Laodici . Una moglie di

corone© > un' alria figliuola di Ciniro , un' alrra

n.^Ifuola d* Agamennone , e di ClitennelUa ^ of. ^

Liti in moglie ad Achilli, un* altra finalmente,
„

moglie d* Aftianatte, la quale uccife ì fuoi fìgTu
^

noli dopo la morte del marito per aflicurarii il

tcono .

^L^ÓMEDOKTE y re di i^rigia , Pattuì con Net.
j

tar;o , e con Apollo di dar loro una certa fommt'
^,

«li danafo , fé volevano aiutarlo e riedificar Tro-

ia , lo che da elTi fitto , non voUe egli mantene-
^^

re la pajrola data , onde per punirlo mandò Apol--

o nel fuo paefe un' orribil pcfte, e Ncutuno uq
raoftro dopo una grandifllma inondazione. ConfuU ,

13 tono i Trojan! r Oracolo, e fu loro rifpofto ,i|
che per eflcrc lih^; :^ da tanti mali > facea di

J^^

mefticri placar quegli Dei, efpcrendo al moftio
u,,,

Efiorie la figliuola di Laomedontc . Ercole liberò

quefta sfortunata a condizione , che Io dovelfc

fpofare > ma Lacmcdonte prìncipe fenia onore , e ,

fcnra fede, lifiutò ancora di gliela dare, come t^

Vcva promefl'o , di che sdegnato Ercole V uccife
,

e diede Efionc a Telamoha , che la cooduffe in

fracia . Hygìn. Óvìd. Vìrg,

L>>4PJTIy popoli di Tcflaglia , moftruofi g'fgao.

»i , figliuoli d'Eolo, e di Lapita figlia di Apolli». ,

Furono i pxiìtìì , che domarono i cavalli . Vennero
m riffa co' Certauri nelle nozze di Piritoo , e

j

Ippodamia . Hygìn. Ovla. Metark.

LxARt, così chiamàvanfi i Penati, dei delle C4« ,.,

fé, figliuoli di Giove , e di Larunda . Erano §10,^
c^ole ftatué ,

che nelTc cafe fi onoravano, e §^^[11^
davano con rriolta cura .

L^ARÉ y dicono foffer 1' anime de' trifti , che

«ndaffer da per tutto errando fpczialilienfe di net. i^^

ce. Noi diamo loro nome d' Orco , Verfiera , Trcg. f >,

ocnda, e fimili.

Lu///?U>fD^ ,
deità protettrice delle cafe , fu con.

ciJbinà dì Giivc , che da lei ebbe f Lati.

'Lytrmo , re del Lazio , il quale s' oppofe ir 'J

vano ad Enea , che venrte a fondare in Italia ur ^Z

novello impero, onde fece lega con lui , ed E
'

: ea fposò-' Lavinia fua figlia dopo 1* aver ucci

\<s Turilo j a mi era ftata proinc/Ta. Vlrg, A-i
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U^ÓV^^ figliuola diG^, e dì Febea. Eiic"-

) amata da Giove , Ja^jEclofa Giunone fereb
crfeguitare dal ferpenrc Pitone , e nel tem[:!0

ella fua gravidanajji quefta sfoitiinata andò qua
,

là errando Jnnga f C2za_ , fintanto che fanoni:

Jetofo Nettuno , fccelc improvvi fair, ente fo-igCie

inanzi rifoladìDelo nel mezzo delle acque, ove
Ha andò s ricoverarfi , e vi partorì Apollo , e

i.ina , Cv':d. MttArn. Hy^ìn,

L^i^ERSf^ y dea prottctrice de' ladri. Rappre-
ntavafi fotro forma d' un corpo fenza tetta.

L^VlTi^ , fi^Iiuoia di Latino x- dtì Lazio .

\i promella in ifpofa a Turno , ma Enea efTeniìo

guerra con Turno , combstfè con Jui dinanzi ai-

due armste con patto, che el'a fofTe dcJ virici^

re , e quefli tu Erea
,

il qu^Ic fposò Lavinia .

§r/, Ane'id. Hygln,
* L^vnro , Lanuvio.
IMAURO, Y, Dafne, Apollo.

L E

5' %E^KDRO
,

giovane d' Abido , r. Era.
^"^^ LE^RCO, uno de' figliuoli d'Ata mante e d' Ino ,

Ino .

LEDy^, moo'ic dÌTJndaro. Fu molto amata da
ove, il quale non potendola indurxe a far qncl-

ch' ei voleva , cangiofTì in Cigno, e I' ingxnna
le rive dcir Eurota , ov' eT'a fi bagnava . Con-
1 Leda due uova

, da un dei quali ufciron»
tcnneftia kì Elena, e dall'altro Caftore , e Pol-
e. Ovìd, Metam. lìi. <[, Nat. Ctm.
\EGGE , deità allegorica , figliuola dì Giove
di Temi. Rapprcfentafi fotte le fcmbian:5C dÀ

giovane donna collo fcettro in mano,
.ELEO, nome di Bacco,

lOiei .ENNO , ifola del mar Egeo. Vulcano vi avc-
iliai le fue sì famofe fornaci , e fi vedeva un famoi
,

ei labcrinto
,

V. Iffipile .

ruc .ERN^ ,
palude d'Argo, ove fìara l'Idra di

j. e teiìc ammmazzata da Ercole . Z.e Danafdigct.
Ano in qncHt le tcftc de' loro mariti.

' F 5 ££••?.

.11.':
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LESBO , ifoU dell' Arcipelago, famofa pel tea
pio d* Apollo.

LESTRiaom ,
popoli , che fi nutrivano di ca|

ne umana .
^

LETE, fiume d'inferno, te ombre, o anina

de' morti , erano obbligate di berne 1 acqua
subito che n' avevano bevuto obbliavana interi

mente il pafTato .

LEUCIPPE j figliuola, di Teftore , faccrdote
,

/amofo indovino . EflTendo afflitta della perdi
del padre , e di Teonea^ fua forella , confultof

j

con l'Oracolo,, da cui gli fu detto fi. vcflilTe di

facerdore, e gU andaflfc a cercare, che gli avrei;
bc infallibilmente trovati . Giunfe^ nella Caria
ove Teonca era raduta in mano di certi Pirati i:

che avevano anche prefo Teftoie : Tconc voleri
ào fpofare la da lei non conofcinta, Leucippe fi,l

forella, e veggendo, che quefta noa le volea d^ij'

ietta, l'accusa a' Pirati d'aver ella tentato
J;

violarla , onde il loro capitano comandò a Tc#j
re , che V uccidere . Teftore piangendo la r]

difgraz'a di doer clfcre obbligato a far da d^]

«sfice , ripetè più volte fofpiiando il nome dd
figliuole, di che maravigliate Leucippe , e Te
fica l'interrogarono fopra di ciò, e riconofciut

tutti e tre, fuggirono infieme «

LB\JCOTOe\ figliuola d'Orcane, e di Erifl

jnc , Affollo r amò ardentcìivente , e V ingan
yeftendo, le fcmbianze di Er^gome , Elitia £>'

concubina d' Apollo
,

per^ gelosia manifeflò

ad Orcane , il qual« feppelli viva la figliuola.

Apollo la convcrfe in un albero, che produac
incenfo

.

i

LlBER(yj così vien chiamato Bacco.
L1BERT^\ deità allegorica . Rapprefcri

fotto le fembianze d' una donna veftita di bi

co con uno fcetiro in una mano , «d una bcc

ncir altra , avendo vicino a fc un gatto , eci

giogo rotto •
^

ElBl^ y
figliuola d' Epafo , e dì Mensi , fj^

i^ittuno, <lal <q[ualc ebbe Agenore? e Bdo .

1(1!,
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LISITlT^y dea, che precede a' funerali. Lo

hffo che Proferpina .

L/^A-C.-K Clio ,
Calliope .

LIC^ , compagno d'Ercole, di cui Dejanira Cx

ervì per mandare a quefto Eroe la fatale camicia

i Ncffo , il cui veleno infpirò ranro furore ad

;rco]c , die prefo Lira pei capegli gittolio 'jn

lare . ma fu da Nettuno r onverfo in uno fco-

lio

.

LICIONE, re d] Arcadia . Fu cangiato in lu»

nel tempio di Giove
,
per avervi facrilìcaio un

inciullo. Altri rficcontano in altro modo qucftai

ivola . V. Arcante.
LICID^ . V. Cauma .

LJCI^, irgno in Grecia .

Lieo, V. M egara , e Zeto »

LICOMEDE t re di Siro alle corre di cui fiì

landato Achille per cHmerlo dall'andare all' afle-

io di Troja ._

y LICORI y Ninfa molto arr.ata da Appllo j Ore»
ftlì abbia dato il nome alla città di Licorea ,,

fui

! lonti Parnafo

.

'ilLIDGE, principe Teffalo.

('z,7£a,nome di Bacco ^ significa lo fleCo che
i ibero .

l Lh\CE . f'. Linceo. Fu uno degli Argonauti,,

» i aveva la villa tanto acuta , «he vedeva anco ai

averfo de' muri

.

LINCEO, uno de' cinquanta fJg^HuoIi d' Egifto »

j. Ippemeftra

.

' LINCO ^ re di Scizìa , if quale fi dimoftiò in-

atto a Trittolemo mandar© da Cerere ad inse-

largii r aj:rìfoltura , e volerà anzi farlo perire,,

a Cerere « angiò lui in Lince .

1
ILVO , figliuolo di Apollo e dì Tersicore, e

"ntello d'Orfeo» Inventò i versi, e le canzoni
jriche . Infegrò la musica ad Ercole ^ il quale

ifendo ftato un giorno agramente da Jui ram-
gnato, fchiacciogli il capo colla fua fìcfì'a lì-

^ LIONE , uno de'dodicr Ccon'i del Zodiaco. Di-
imo sia quello , che fu da Ercole ammazzato
lilla felva Ncmea, collocato in cielo, da GÌo-

j: . V. Ercole, Atala, Priamo, Cecrope , Cibc-

1 Aincte .

F ^ LT-
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" JP^JiJ, i/ola, ove Vulcano aveva alcune
aaci

.

(

LIR^ , V. Liuto . (

^ LlROPE ,
ninfa figliuola dell' Oceano e di T()j ^ì

li, e madre di Narcifo . Fu cangiata in iom<h\
rei quale fpecchiatofi Narcifo s' ianamotò »i fi'

mcdieiìmo, V. Narcifo.
LIUTO ^ V, Apollo, Orfeo , 'Anfionc , Line '

Arione, £xat«, Mercurio, Ckione .

L U

LXJBtNZIU , • LVBENDIN^ , Dea che prefici '

t' piaceri

.

^'

LUCIFERO, figliuolo di Giove, e dell' Aur '',

lai Fa pofto fra g,li aftri , ed è quel/o, 'che a

«unzia il giorno, compatendo un pò prima de

aurora

.

LVCINyA, dea che preficde a' parti delle dcp

ne , ed era Giunone quella che adoiavafi fiotto
"

l^tal nome .

LXJMsACsA. V. Poltroneria .

LUN^, V. Diana,
LUPERCALI ^ fcftc in onore del dio Fine.
LVPERCJ , facerdoti dì Pane , che andavano]

di nel tempo de' Lupercali .

LUPO. V. Arcante, Circe, Licaono.
LVTT^ , e LOXJ^ , forca di cfcrcizio , in t

i combattenti nudi , untili d* olio , sfctrzavanfi

atterrarli ^

M iltw

'

k

MUC^OKE , figliuolo d\ Efculapfo , faimh' ''o

medico. Morì all' afledio di Troja . J
""'ò

M^C^REO . V. Canace .

M^CEDONIU, K^no itz l'Europa, e T Ad
cfTo il mar Egeo. Chiamavafi prima Emonia,
Emazia

,

\

ìd^CRl ^ figliuola d'Arifteo, che accolfejr^"

grembo Bacco
,

quando Vulcano lo cavò ^ì ^^f

jfiàrame, e ^\ guadagnò per ciò Tedio di Giwp
^;

re

M^l^ > ^"^ ^^^^^ Plejadi , figliuola d' Atl

e ai
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di Pie ione. Giove l'amò, e da lei ebbe M''"

urio. Nucrì anciic Arcante , la qual cofa d'i-

fpiarcjiie tanto a Giunone , che 1' avrebbe^ niolicx

locrfeguitata , fé Giove non l'avcire cangiata ia

Idia .
^M^MMOSA , così chiamafi Cvicre a cagione d'

ana gran molritudine di mammtlie , che ave3 ,

rome nutrice e madre di tutto il genere umano.

I

M^NTO, figliuola dì Tire fi a , famofa indovina .

offendo ftata trovata fra le fpoglie, che qiie'
d'

Vigo portarono via da Tebe, fu mandata a Del-

b, d.lb'nara al fcrvigfo d'Apollo. Akmeone Gc-
leralc deH* annata la fpoio , e n'ebbe due fisime»

ì, uno detto Archiloco, l' aJtro Tififone.

M^RPE'ì^ , figliuola d* Ida , V. E vena .

M^RCI^ , fsraoro fatiro, il quale fa il primo a^

yinettcre in imilìca gì' inni confecratì agli Dei .

' bclc lo gmo, e lo conducea fcco ne' Tuoi visg.

Sfidò un giorno Apollo a cantare, ma Apolla
|»er puuirìo del fuo orgoglio. Io legò ad un albe-

b , e lo fcorticò bello e vivo, il fuo corpo fu.

'onvjrfo in fiume di fangue. Ov. Metam.
M^RTE , dio della gu^crra , e figlinolo di Giù*

ione. Q^iclU Dea piccar. (I, che Giove pvefle fat-

a Palladi fcnz' cfTa , fé ne andò in Criente per

Ipprendere a fìrne altrettanto , ed an/fan, fuHa.

ona d' nn tempro d\ Mora per ri^crarfi , fiora

rich'cfc la cagione del fuo riaggio , e le prò»
li'fc d' insegnarle il dtfiderato fegreto con par-

>, che ella poi non dovefTe infcgnarlo ad alcun.

tro: poi Te additò uu certo fiore, fopra il qua.

una dcnna fedendo concepiva di botto, e ia

I modo G'unonc partorì Ivlarte, che chiamò il

o del'a guerra, e prefìcdeva a'Ie battaglie. A-
ò egli molto Venere , colla quale Vulcano lo

rprcfe ad-'dormentaio . Si rapprefenta fcmprc ar-

ar da capo a piedi;, con un gallo vicino, per-

è converfe in gallo Al.'ctiione fuo favorii*, il

ale facendo la puardia , mentre cg'i era rcn
enere, sddormentofn , e lafriolli forprenderc da

ulcano. fabSricaronfi m,olti tempi in fuo ono-
Hygin. Pausan, Cìcer. Ov'ici. Vìrg, Tiat. Com-^-

'.fmic. ce.

MARTELLO, V. Vu'cano .

M^SCtìER^ , V. TaMa , Homo , favola .

F 5 M^iV'-

looii

Ifolft

gì
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M^XJSOLO , re di Cacia. Dopo , che cifumor-.

:

IO , Arte mi fi a fuà moglie g?^ fece fare una rombi , 1

i

così magnifica ^ che fu. riputata una delle fette
;

|
\

itìaravigije dsl mondo, e di q il è venuto, che i
''

fepolcri chiamali Maufolci

.

f

MUZZ^ . V, Ercole , C:ntauri , Acmone , Chi» ^

Ione , virtù .^ 1

ME. i

^E^ZVD^(9, fiume di TefTagl'a, fopra le ripv; *'

del quale vcggonfi moltiflìmi Cigni.
ÀiEDE^ , famofa maga, figliuola di Oete , Spo«

so Giafone, al quale co' fuoì incanti agevolò la.

conquifta del vello d'oro, e se n'andò con lui

al suo psefe . psr tener a. bada, fuo padre, che le

correa dietro, fparfe lun^o il cammino le mem
brà del fratello Affiirto«, Giunta in Tenaglia ,^ rin

giovani il vecchio Efone padre di Giafohc, e pCj

vendicar il marito della perfidia di Pjlia , che l

aveva mandato alla conquida del vello d'oro fu'

la fpcranza , eh' ci doveffe perire , configliò i

fie;liuole di Pclia ad ammazzare il padre loro, pra

iiiCtrendo ringiovanirlo. Le femplici figliuole fa

gì irono il di lei confioJio , ma Medea noti fec_

poi niente; Giafon? Ydegnato abbandonò così einZ!

j.ia donna, e fposò Creufa figliuola di Creonte, e

M'(dc3 per vendicarfene abbandonò il padre, e la

jSglia di Gl'afone , e i due figliuoli , eh' eli* avca

da lui avuti .• indi afcefa fopra un carro tirato da

due Draghi alati , se ne ritornò per aria al Coleo.

Al suo arrivo ripofe in trono suo padre Oetc,

che nel tempo della di lei lontananza n'era fta-

10 deporto. Hygìn. Ovld, ec#

MEDONE , V. Cauma .

^
MEDUSA ^ una delle tre Gorgoni. Nettuno^ lai

violò nel tempio di Minerva, e quella Dea irri.i

tata da un tal facrilegio cangiò i capcgli di Me.^

dafa in frpenti , e diede loro la virtù di cangiate

in fafiì tal t! quei , che la guardalTèro. Perfeo.

munito de' calzari di Mercurio tagliò la teda d

Medufa , dal fangue della quale nacque il cavalU

Pegsfo, che con un calcio fece zampillare il fon

»« d' Ippocrcne .

-W£Gva'/?^> fièlittpla di Creonte j e moglie d
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I Ercole. Nel tempo, che Ercole diAefe all'In.

feino, Lieo volle coftrin|:ere Megan a rinunziar»

gli il regno , e darfi a lui , ma Ercole ritornò a

tempo, ed Dccife Lieo. Giunone fempre adirata

contro d! Ercole, perche egli era fiii,iluolo d'una
concubina di Giove , trovò in^iiifta la morte di

Lieo, ed ifpirò ad Ercole tanto furore ,^ che am-
mazzò Megara , e i figliuoli , che da lei aveva
avuti .

Fuvvi una città, e regno di quello nome in Gre-
cia .

MEG^NIR^ . \r, Dcifonc .

MEGE/i^ , una delle tre furie infernali. V. Fu-

rie

.

MEL^MPIGE, V. Acmonc.
MEL^MPO , figliuolo d' Amìraone , e di Dorip-

pe , famofo medico, ed indovino. Dicono che in-

lendeva quello che voglion dire gli uccelli quando
cinguettano. Guati le fgliaole. (M Pf<;to del loro

furor'e.

MEL^mOKE . f^. Jppomene .

MELyANlR^ ^ così chiamataiì Venere, che co-

me dea dell' impudicizia amava le tenebre.
MEL^-NTO , Ninfa tanto amata da Nettuno, eh'

et prefe la forma d' un delfino per rapirla ,

MELE. V. Brifeide, MelifTa , o Mcllona.
Jl/£L£^G'^0 , figliuolo d'Oeneo , e d'Altea.

^i Altea nel pariorirlo vide le- ire parche vicino ai

<^^ &10C0, che. vi metrevan© un tizzo entro, e di-

I (jt Ctìvano : Téinto vìvrà Questo fanciullo
,

guanto

\s^ tttrerd questo tliXi , poi fé ne andarono , A-'tea

Otti »ndò fubito a togliere il tizzo del fuoco, lo sm-
[jl Tìorzò , e lo confervò accuratamente. Giunto Me*-

eagro all'età di quindici anni , dimenticofil di

acrifieare a Diana , la quale per vendicarli mandò
»n cinghiale a rovinare il paefe di Calidone. I

rincipi Greci, s'unirono per ammazzare quefta

>eftia , e Meleagro loro capo dicJe motte prove dì

oraggio . Atalanta feri prima di tutti il Cinghia-
e, ed ofFetfe a Ini il tefchioi come cofa rag-

;uardevole: I' fratelli d'Altea offtfi di ta!e pre-
"crcnza lo pretefero cffi , ma Melcagro uccifelì

ttt,. e fposò Atalanra. Altea vendicò la morte
^'fratelli gitrando il tizzo fafale fui fuoco, e
ifieltaya fcctifli ardere gl'interini a raifura che

F 6 quel-

perf

iella

caw

il

^^1
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<5iic.iu ardeva .' Altea poi fi ammazzò per di'Cpmtn.

afone vedendo il figliuolo mortiO . Mttam. Hy^^

gin,

MELICERT^ , figliuolo d' Atamanre e d'Ino.
Per fotrrarrì al furore del padre, precipitoffi in

irjre, e fu cangiato m Dio marino. V. Ino.
MELISSO , una delle Ninfe , che fervivano A-

»)a.l)tea . Fu tiafmutata- in Ape .

MELOKJ^ , Dea delle Api y che av.eva cara d-i

tuttociò., che a quelle apparteneva .

MELPOMEKE , una delle nove nmfe , Dea della;»

Tragedia. Rapprefcntafi per lo piìi fotto le fera-

l?ianze d' un^ giovane donna \n portamento grave,,
magnificamente addobbata, con contorni a 'piedi

,

fccrtri , e corone in una mano , e un pugnale neli'

altra . Kat. Cam, Qv'ul. H/gln.

MEMBRI ^ dhpersf . V. Aflìrto , ^p'dauro, Me,
dea, Pclope, Arcante .

MEeMORlA . r. Mnemofina.,
•^ MENADI, Io llefìfo che Baccanti.

MENALO , monte io vicinanza del fiume Euro-
ta , ove Apollo andava a. cantar falla lira Jc me-
tamorfofi di Dafne .

MEK^LIPr-E, forella di Anriop? , regina delle

Amazzoni. Fu fstta prigioniera da Ercole, il qiu-

h ricevette per lo fuo rifcatto le di lei armi , e

pendaglio .

MEN^LIPFO , cittadino Tebano . Fu nccifd

da Ideo già da lui ferito a morte ncH'airedio àV
quella città , e «io in pcfla di aver altra volta

profanato il tempio di Diaria con Corneto • £h<>

rip. Itolo

MENE, lo ftefifo che FJuoaia

.

MEìiEGGIO , figliuolo di Creonte, re di Tebe, mcr,

Fa amna^zato volendo frammetterli fra Ercole

e Polinice fuoi cugini, acciocchjè non fi battef«l

fero . ^_
MENEFROt^TE

,
giovane Tcltalo , il quale ebl>oi|{ii,f

coraraci,cio con f«a madre , e Diana cang^iolli iv

cani.

MEKEL^O-, fratello di Agamennpne , e re d

Lacedcmonfa . Aveva fpofata, Elena , che gli f

lapita da Paride , la qual rofa, fu poi csgion
_^^

4ell* a (Tedio di Troja , ove fi (cce moho riputai ^^^

K pti Io fuo valore. Cucilo Piinci^c riebbe J ì(..m

HI}

tolo

ki:

Iter,

MI

' il

%.
tue

i
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n poco dopo Ja fua tornata . Hm. 'ilul rt
MEKELEO

, famrfo Centauro .

^^Uno de' Cam d'Attcone chianjafi anche Mene-

MENESTEO, fì^ìinoìo d' Ari/leo
, e di irilom^

dufa fu ucc^fo aii' aiTedio di Txo/a da P^r':

la^ffiTrutto!'"'^
^^^' ''''"''''> ^-^^^ -0^-

MENJO figliuolo di Li>aone, il quale c/Ten*Io «aro ,nficme, col p,J,e cangiato InLu/o dj^'^ve, fti da lu, fulimn^^ro per averlo b.ftemnna^

jl/fNNOA-f
,

re d'Abfde, fl^Iiuclo di Tifone

Ltr^' • ^^'^'^'^^ ^° '^^^'^^ dinanzi a -^ol-.perche aveva condocrc vcrrovaglie , ed armiP.i.«^o; e quando il Tuo corpo fi fui rooo aoJJo
11 converfe Jn uccello a Ptieohi delfAuro

».Q,cao,uccello,Wtipiicò a^'? an'd^ifen" ,^"

UT./- ^"°', ^;^^""
' ' ^^-a"' venivano oonìno ad .mmolarfi full. Tomba é.l padre loro

re SelI'An
^"^' "". f"°"°

armonlofo al comp..

^fofj^fn' T.?''50"^^^g-^di Enea, che ftcr-

linufo
' ^« f"o^ vafceJIi dopo la

'

morte di

^£N£Z70, principe Greco di molta fama, fi.luolo d Eg.na, e padre di Patroclo,

nfi,
'-'"°"''S"a CC5Ì detta dalla- pelle di

Lrl-rn^V''^ ?" ^'>^ '^^ Proferpina
. ^ ' ^^

MEHTORE, a;o di Telemaco , il più f.oefo

Lrrv^7l;"\' ';?'"? '^^^ fuofecolo^ Delio''
e queft, [off, Ja ftefl^a Minerva, che reftl umara

fe?u'noP"^-^^^^-^^M^^.-^^-' ^^^ -cornea

?1 n"j^^°
v'^^g^o ch-e, fece per andar a cer.

'1 P-dre, dopo l'affedia di Tro/a . i/.;,,,'

^r; J^^^''"*^'''
''^ ^- -^^ i='-»./.«

.

A/£^^
, nome della caana d' Icaro^

.7u"TT,'
fis'iuob di Mala r E„ D,-o d.,,V

'«l^gli Dei, fi.«!,]mente di giove, iJ q„sU
»VM»
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aveaiu attaccajp l'ali ..alla tetta, , ed a piedi, cn^

de velocemente potcflTe efeguue i. fuoi ordini .E-
^

gli condiiceva 1' anime ali* Inferno, e potea a Ina Is

piacere cavamele . Sapca perfettamente la rnudca ..
J!;

Rubò le gregge. Tarmi, e la lira ad Apollo ,
ciò

fi fervi di qucfta lira, fapcndola fuonar bene ,
perlfii

addormentar Argo che cuftodiva la vacca Io, e .

poi l'ammazzò. Conveife in pietra di paragoncf

Batto, liberò Marte di prigione, ove da Vulca^ ;c;

no era flato chìufo , ed attaccò Prometeo fiillof

monte Caucafo. Fir molto amato da Venete, e dillo

lei ebbe Ermafrodito. Rapprcfentafì per lo p'tjti

con un Caduceo in mano , e con V ali alla tcfta |iifl

ed appiedi . K. Caduceo . N^r. Com, Ould. Hy

^In, ec.

MERMERO., centauro famofoo.

MEROPE , una delle plcjadi

.

MESEKZJO , re de' Tirenni . Qucftì popoli i

el! ribellarono', perchè egli facea mortre tilt

quei che non gli andavano a gemo , e li lact

rnotire uniti bocca a bocca . Fu fconfitto da J

rea

.

. ,, r
METAMORFOSI , cangiamento d una cola

vin' altra.
. • i

METEO y uno de' cavalli di Plutone.
^ ^

MEIRA ,
figliuola di Erefitto . Si proftitui;

Nettuno , che in ricompenfa le diede il potere

trasforma rfi in quello che voleva ogni volta e

elienc venifTe voglia; la qual cofa^ fece ella'

vente per faziar la fame arrabbiata di fuo padi

si faceva vedere ora fotto forma di bue ,
ora d

.

lefantc, ora d'altro animale, e con quel den

comperava il vitto, ad Erefiito ..

M- t

'x\i

ti!

MICEKE , citta , e regno di Grecia •

MIDA, figliuolo di Gordio, e re di Yrif

Ricevette cortefemente Hacco ne' fuoi ftati

Qviefto Dio in ricompenfa promifegli di accoi

oli tatto quello, che glì< avrebbe richiedo
,

?oli richicfegli di poter cangiar in oro

cnìello che aveffe toccai© , ma ebbe luogo

tofto a penti tfi della Tua domanda, perche

t^uello eh' ei toccava cangiandoli ^n ero
,

fili'
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• n cibi, andava a lifchio di morire , onde pre^

Bacco a rfpigiiarfi il fuo dono , e andò
, co«ì

•a lui conlìgliato p. a Javarfi nel Patrolo . Àpoib
:li fé venire oli orecchi d' afino jjcr, aver ritrova.
;• li canto de] Dio Pane e di Mailìa più beJJo àa

'iho . Ovid, Hyi^ìn.

ÀMILETO
, credcfi, che fia Io ftefTo , che

JMJLOXE^ il Crotonefe . Era queftiun atleta
a|si robusto

, che portava un toro fu!Ie fpalJe
*jpo d'averlo airmazzaro con un pugno. Volen.

un giorno fparcare un albero^ gJi^'fi ferrarono
mani ndla fpaccatura

, ccdcchè fu fenza con-
ifto divorato da un lione , o da' lupi come diro^
) altri.

MIMEO:, principe Tebano
,

padre delle Minei-.

MlKElDì^ erano tre figliuole dì Minco , echia»
li avano Alcuoe, €liinene , e Iride. Furono tra-

ti ornate in p.piftielli per aver: difpregiato Eacco -

lai lavorato il giorno in cui fi celebravano le Or'-
li le ..

MINERVA
, detta con altro nome Pallsde

tz della fapienza
, della guerra, e dell'arti!

fci armata da capo a piedi dal cervello dì GÌo.
, che fi itct dsie dì un acctta in fulla tefta
rchc ella ufcifi"e . Garergfò con Nettuno , che
eh' egli prerendeva d'i dar egli ii nome alla
tra di Cecropia

, e finaimerte Cu decifo, che
tavefie fatta nafce re a un tratto una cofa più

fj'/ e^ievolc- dell'altro, avrebbe avuto eeli ouea* o-
^' re. Percoire Pallade la terra colla

'

lancia
, e

ufcì in Olivo
, e Nettuno col tridente ne f'ccc

ciré un cavalloj che alcuni vogliono fia il cavai
gafo, e gli Dei giudicarono a favore di Mincr-
,
per efFere l'olivo fimbolo di p.^cc

, ond'ella
Smina Aterie quefta città. Rapprcfentafi arrrata
t capo a piedi con una lancia in mano, (^icconi^

^.>a della- guerra, avendo vicini molti ftrumeBti di
-rrematica

, ficcome Dea dell'arti, e delle fcien-.
. Ovìd, Nat. Com. ec.

^flKETE, re di LirnelFa. K Crifcide .

MINOSSE, figliuolo di Giove, e di Europa,
"dice dell' Inferno. SconfilTe gli Atenicfi coU''
.' di Sicilia, fioliijola di Nìfo, re d'Ateneme tronco al Padre il captilo fatale, y
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dipendeva il^ dcftino di quella città
,

per dar!»

potere di MinoiVe , e Minofsc obbligo gli abiranft

di qaella a dac^^H ogni anno in tributo fette gio-
.^

vanì, e fette giovanetti, ferchc fofser preda deV^f
Minotauro, e loro volle imporre un tal tribmo .j^^

per aver cffì uccifo Androgco fuo figliuolo. Mot.
.io Mi/iofse , difcefe all' Inferno , ove dicono , che

il dcitino gli pofe in mano un^arna , in cui il

ciiiui^evano le forti de' mortali , e lo aftrinfe i

dimoiarvi eternamente per giudicarli . Nat. Com,'

MÌaOT^URO , moftro mezzo uonr»o , e mez«é
toro . Mìnofse rinchiufe qucfto moftro in un labe
linto , perchè diftruggeva tutto, e fi pafceva dL
C3.rne^ umana . Tefeo^ efsendo Ihto uno de' gio L
vani Greci condannti ad efsere fua preda, lo «Cj

j

cife , ed ufcì dal labcrinto col mezzo d'un go ì^

Hjitolo di tìlo, che Arianna figliuola di Minofsi
^^

gii aveva dato. V. Tefco . Virgll, JLn, Ov. Metam
fiutar.

MINITI, figlinola dì Oocito, da Proferpina';

che r avea forprcfa con Plutone, cangiata in er

ba «

MIRM1.D0NI, erano già formiche, convcrfe pc

in uomini . U. Eaco . Accompagnarono Achille al

afledio di Troja .

MiRR.^4-^ figliuola di Ciniro . Ebbe commerci'
col Tuo flefTo padre per mezzo dell' infame r,u

ttice , che la pofe nel Ietto di Ciniro al luoe

della Madre. : Egli conofrendo il fuo fallo voi

ammazzarla , mi fu cangiata in Mirto , e e

quefto incel^uofo accopiamtnto ne nacque Ad<
F.e .

MIRTILLO , V. Gandauro .

MIRTILLO , Cocchiere d' Enomao , e figliuc

di Mercurio, e di Mirto. Pelope lo feduflc ce

promeiTc grandi
,

quando egli dovette entrai

Lizza al corTo de' cocchj con Enomao, padre d'I

podamia
,
per la quale era mefticri ccrnbatrere

chi la voleva per moglie. Mirtillo rolfe il cavi

chio al perno d" una ruota , ed eflendod il cocch

rovefciato . Enomao (1 sfracellò la reità, e mor
Pelope gitrò poi nel mar'; Mirtillo, perchè av

tradito il fuo padrone in vece di dargli quan

8>.vca promcùo .
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MIRTO ^ faraofa Am mozzone, J» quale fi profti-

ì a Mercurio, e da lui ebb» Mirtillo.

MISCILLO , abitante d'Argo, N-on avendo po-

to indovinare il fenfo dell'Oracolo , che gli

ev* detto d'andar a fabbricare una città , dove
effe trevata la pioggia , e il fcrcno , fabbricò la

ttà di Crotona in un Juogo , in cui trOTÒ uoa
rtìgiana che piangeva .

MISJ.A y Reame in Afia .

MITTEO , V. Antiof>e .

M N

Mìì^aSJLO
,
giovaoe fatiro , che fi vlA con G/o-

?*, e con Egle per legare W vecchio Sileno eoa
>ri .

MKEMOtin^ , • DE^ MEMORIA . Giove I'

nò teneramente , ed ebbe da lei le mufc ,
paito«

fui monte Picrio

.

M O

MOLORCO . Paftore dì Clconia , a richiefta del

^al Ercole , che da lui era ftato cortefcmente ac-

f\
ilto , uccife il Lion Nemeo , che diftruggeva il

o gregge .

MOLOSSO , figliuolo d' Andromaca , e di Fir-

IJn cane d'Atteonc chiamavafi anche così.

MOMO , figliuolo del fonno, e della notte, e

io de' buffoni . La fua unica occupazione era di

uadrare Je azioni degli Dei, e degli uomini , e

riprenderle liberamente; e perciò fi rappreun-

in atto di torre la mafchera da un volto . A-
ndo Nettuno fatto un toro. Vulcano un uomo,
Minerva una cafa , Momo diifc , che facea d\

Is'lcftieri le corna del toro fofTcro ftate pili vicina

li occhi, o alle fpalle , onde potc/Tc dare più

olenti Jc percode . Avrebbe poi voluto , che alT
jmo foffe fiata fatta una fincilrella vicina al cuo-

ca/i , onde fé gli potcfìTer leggere tutti i pcnfieti ;

tà finalmente biafimò la cafa ancora , fembrandolì
moi oppo malagevole a trafportarla da un luogo all'

:
J' irò, in cafo ,'. che fi avefìfc un cattivo vicin(>^'

fs|«c/rt«.# ne DiéiL

y
a-
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MonC^CELl . V. Sciap&dì .

MQNT^GN^ , che gttta fuoet , V. Enea , 'Ùf

ti , Atlaruv'

.

MORFEO, ^ uno de*miniftri del Sonno. Addoc-

'

mcrtava rutti quei che toccava con un gambo iji

papavero e facea fognare

MORTE , Deità figliuola del Sonno , e del'

Notte, e la p^u implacabile fra tutte le Dee. S|
p^

le fagtiiì^ava un «allo. I poeti la rapprefcnr3fì<
jj^

colle Me oflTa , in vefte nera fparfa di ftelle , coli
^^

ali, e alfor:a volta con una falce in mano.
^j^

MOSC^ . f^. Io , Arifteo . 4.

MOSTRO, V. Andromeda, Egidle , Cadmo, At^ljj

pie, Fedra, Circe, Egefte , Glauco, Scilla, SJrtj),

ne , Parte "epe , Tritone , Minotauro , CfiJnicra u
j;fionc , Siìnoc. ,,'

M U

MVTE^,o MVT^ , Dea de) fil nzio, figUiio

la del fiume Aimone . Giove le kce troncar I

lingua, e la fece condurre all'Inferno perchè nv.

va fioperto a Giunone il fuo commercio con Gin

turna . Mercurio innamorato della coftei bcllezz

la fposò , e r." ebbe due figliwnli nominati Lari
a'quaii facifficavafi come a' gcnj familiari. '!".

MURICI^ ^ nome di Venere, fotto il qua!'

qucfta Dea era in Roma adorata
,
perche ella av<

prefo a proteoijerne le mura .

MUSE ^ Dee" delle fcienze, del'artì , figlino'

di G'ove e di Mnemofina. Erano nove, cioè Clic

Meliomsfìe , Talia , Euterpe, Terficore, Erato

Calliope
, Urania , e PoHnnia , e loro cnpo ej

Apollo. La palma, il Ipura, ed alcuni fcnti , C(

me a dire T Ippocrene , il' Caftalio, if fiume P^'

mefTo , ed altri cr'ano loro coofecrati . Faceano d

mora ne' monti Parnafo , Elicona, Pierio , Pindo
il cavai Pegafo pafcolava per. Io più. all' interne

lo^ra. tali monti .,

Ili

KA'^
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N
l^JUDE , Ninfa del monte Ida, che maiftof^

^ li a Cipi re di Ftiglia . Dicono, ch'ella (a

veifa in fon?c , che diccis il nome di Najadi

Dee che abitavano le acque .

•l^J^D-I , figliuole di Nereo, e di Dori. Pre-

levano a' fiumi , ed a' fonti, e fi onoiavano ca-

^ deità . V. Najade .

l^^^APEE , figliuole di Nereo, e di Doride . Eia-.

è dee de' parti , e de* bofchetti .

}\I^RCIS0 , figliuolo di Ccfifo , e di LÌriofe

.

%i sì beilo, che tutte le Ninfe lo amavano, ina

dinon volle- corrifpondcxe neppure ad una. Eca
fi potcndofi fax amare, feccò, per dolore. Tì-

fia prediffe a* genitori di queflo giovanetto , eh* ei

lebbe viffuto infintantochè non ave/Te veduto fé

ÌfTo , e di fatti tornando egli un giorno dalla

:cia , rimirodl io un fonte, e sì fieramente di

medcHmo innamorolTì, che meri , e fu cangialo

un fiore detto Narcifo.^

"K^STE y droga, con cui Medea unfe la vcftc
,_

tjia corona , che mandò a Creufa . iHutarc.

'•Ì..A9S0 , ifola, in cui Tcfeo abbandonò Ariat-

r fopra uno fcoglio.

N^UFREGIO. V. Ulifle, Ajacc , Idomcnco.
K^VJGLIO . V. Argo .

^

N^UPLIO , celebre Satiro.

H^UT^ . Trojano , compagno d' Enea , al quale

idìkc , che tutte \c fue traverfie farebbono deri.,.

:q^ dall'odio di Giunoae .

N 5.

KECESSITI* y divinità allegorica , figliuola dei-

fortuna . Era adorata da tutto Tuniverfo, e tale

a il fuo potere , che Giove fteflb cra^ aftretto ad
bcdirla. Niuno, eccetto le di lei facerdotcfle

,

teva entrare nel fuo tempio a Corinto . Rappre-
ntavafi in compagnia di fua madre. Tenca lun-

li cavicchi nelle mani, le quali erano di bron«

^E<.
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KEFELLE , forcifa d'Ino .

KELEO , figliuolo di Nettuno , e della Ni;

Tiro. ElTcndo ftato cacciato di Tefifaglia dal (

/rateilo Pclia , ritiro(iì in Lacedemopia , ove fp

so C'ori, dalla qua.le ebbe dodici figliuoli , e

tutti inficme con lui firono ammazzati da Erc:'_

(eccetto Neftore , che per fua buoni forte r

v'era) per avergli negato il paffaggio andsn
egli in Tfpagna .

N£A/£.>< , regione d'Elide , ove vi aveva m

vafta forcfta famofa pel formidabile Lione foftjn

to da Ercole in favore dì Molorco, per comanu,'
di Eurifteo. K; Ercole, Moloco

.

^
v P

vi fu uno detto Nemeo , figliuolo dì Giove, K'
della Luna , del quale dicono, che Licurgo difceifW

dcffc

.

m
NEMESI t ^ìDF^^TE^ , Dea della vcndct jfc

figliuola di Giovs.' , e dtUa Neccfluà, caligava ini

trifti , e quei, clic male ufavano de' doni di fu

tuna . Rapprefenfavafi femprc coli' ali, armata ^

facclle, e di fexpcnti
,
portando in capo una cóm

na di cervo .
'

NEOFRONTE . V. Egipfo .

A/£-S£w^, Ninfa amata dal Sole che da lui eV

bc due figliuole .

Fuvvi anco una paftorella di tal fiOmc.
NEREIDl . V. Nereo .

"NEREO, Dio marino, fioli.uolo dell'Oceano,
di Teti . Sposò fua forella Dori, la quale gli pa

tori cinquanta figliuole, dette Nfrcide, o Nii*

del mare.
NESSO y Cnrauro, figliuolo d' Iftione , e de

Nuvola . Si oSferfe ad Èrcole per portar Dejai

ra di à dal fiume Evene, e quando l'ebbe va;

rato, con Dejanira in groppa volle fuegirfen

ma Ercole I' ucrifc d' una frecciata , ed il Centa

ro morèndo die le la Tua camicia tinta di fano

a Dejanira , afldcurandola , che quclU aveva <

virtù, che l'avrebbe fatta riamar da Ercole,
egli avefle voluto abbandonar lei per un' altr

ma la camicia era avvelenata , e fu cagione de

morte d' Ercole . Pausan, Hygln. Vìrg, Ovìd, A:-

tnm.

NESTORE , fi;:iliuo'0. di Ndco ,^
di Clor?

Non (il accifo da Ercole , co'.nc il furono f

P3
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•a, e ì fuoi IratelJi . V, Nclco . Combattete
cntaurf , che volevano rapite Ippodamia

, e
cquilìò molta fama aH'r.fìcdio di Tioj* , ApoU
o fece vivere trecent* anni

,

FTT^RE , bevanda degli Dei del Cielo.

ETTXJNO , figTinoIo di Sarurno , e dì Rèa

.

>ra che divife con Giove , e Plurcne fuoi fra-

i' eredità di Saturno, toccò a lui l'Impero
acque, e fu nominato Dio del liìare . Rea
alvo dal furore di fuo padre , come avea fal-

Giove, e lo confcgnò a certi p.:ftoti , ond«

trire . Ebbe ìnolte concubine, e fu difcacciato

Cielo ififieme con Apollo
,
per aver congiurato

!ro Giove , ed infieme andarono ad a/utar Lao*
onte, che fabbrfcrava le rpara di Troja. Punì
Nettuno quefto re , che non gli vo'Jé dare iì

iicflogli premio, mandando un moftro marino ,

rovinava tutto il paefe . Gareeciò in vano con
erva p^rr dare il nenie alla Città d'AtcPae. Vo-
t cangiò Animone in forte . I\appr^fertafi per
•ili fispra un carro in forma di conchiglia tira-

la cavalli marini, con un tridente in ma.n«

.

de Hat. Bear, Ovìd, Vtrg.

N I

iCéCREONTE, pad e d'Arflróe .

7\'0, imperadorc degli Aflìrj . Fu il primo,
facrificaffc agl'idoli.
lOBE

^ figliuola di Tantalo, e moglie d'Anfio*
Avendo avuti quattordici figliuoli , osò prefe-
a Latona , Ja qual cofa sì fattamente irritò

tt Dea ^ che ftcc ammazzare da Apollo, e da

[jo!

»J
i fuoi fette figliuoli , e le fette figlie , ed

fu cangiata in rupe .

\,S^
^ nome di donna in Virgilio , di una mon-

all'ibi di molte città in India, in Egitto, e in
-'a

, ove fi rendeva onore a Bacco .

)MSO, re di Megara . La forte gli aveva fatti

jcxe certi capegli in capo , da' quali dipcnde-
(iV dcftino di Melata , dovo egli avea a regna-
i^tnfinttanto che 'Ji co«fcxvava , Scilla fua fi.

ii
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i;liuola amando Minoffe , troncò i cajpecli al

j

drc mcniu dormiva , e dicdeli a Minofle , che

ijupadrcnì dì Mcgara . Nifo correndo dietro aS<
j

Ja per ucciderla j
fu cangiato in ifparvjcro, ed

la in allodola . Metam. »,

fuvvi un'altro Nifo amico d' Euriaìo, la di

morte fu cagione di molto dolore ad Ena . An'^
i. & 7.

^'

KITTIMENE, fanciulla di Teflaglia. Dicor

che per aver troppo amato fuo padre fu conve
|

in gufo. ^Icuhi cicdono fia lo ttcfTo che Mirrata
NINFE^ figliuole dell'Oceano, e della Terra .^'

di Ner<:Q , e di Dori . Alcune chiamate Nen
dimoravano in mare, altre nominate Kajadi ab'

vsro ne' fiumi , fonti , torrenti . Le Ninfe d
campagne chiamavar.fi iJriadi

,
quelle delle for

Amadriadi, Nappee quelle dei parti, e dc'bofci.

ti, ed Oreadi quelle delle snontagne »

N Ó

K'ODO gordiano, y. Gordio.
nONlO, uno de' cavalli di Plutone.

NOTO , vento di mezzo giorno, ^ uno de*p|)

cipali .

NOTTE y figliuola del Ò'elo, e della Terri?

JOea delle tenebre, fposò T Èrebo' fiume d'averi

da cui ebbe molti figliuoli . Rapprefcntafi per

più in vefte nera fparfa di ftclle.

NOZZE. V* Teti, ippodamia, ec.

ìtVMICIO, fiume d'- Italia, maritò d'Aiitiàa

rclla di bidone.
NUVOLA» V* Iflìcnc.

n

ni

»s/^|

te

i

l
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O
f\^.^SE , fìjimc in Creta ^ cosi chiamato^ da O-
1/ a fio figliuolo d'Apollo . S:rvio lo crede un
TIC, che trafcorrc per la Mefopotamìa

.

Ò S

ìBBLlO , fiume celebre preffo i poeti • V, Sofli*

, Lete

.

O C

TCxy4S10KE
f

(leità allegorica , che presiede aì

mento più favorevole psr rinfcire in un'intra-
Ta . Rapprefcntafi in forma d'una donna ignu-

, o d' un giovane calvo di dietro con un piede
aria, e Inalerò fu d'una mora, con un rafojo

una mano, e<i un vello nell'altra, correndo al-

ia volta V Jocifliimamente fui filo d* un rafojo

za ferird .

CE^NO , Dìo marino , figliuolo del Cielo , e

Vefta
,
padre de* fiumi , e de' fonti : fposò Te-

dalia quale ebbe molti figliuoli.

ÌCCHIO In me\xo della fronte . V. Polifemo , Cf.
pi. Gorgoni

,

CCIPETE, una delle Arpie.
'C'IROE , figliuola di Chirone, e di Cariclea ,

cangiata in cavalla per aver tenuto di fapec 1*

coire •

a t

^TÉKEO , re dì Calidone , e marito d' Altea

,

la quale egli ebbe Melcagro , Tideo , Dcjanira .

uni dicono , che quefto principe trafcurò di fa~
jicare a Diana j altri pretendono, che folTe fuo
Ì(iuoIo Melcagro, onde irritata la Dea, mandò
« cinghiale , che diilruggeva rutto il paefe , e
^iefi

, che Òeceo lo ammazzalTe : altri poi ere-
o, che ciò iJ facefle Mclcsgro , e non Qcneo.
^T*^

, mante Umoio in Grecia .
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OOJGE , te di Tebe difcendente di Cadmo
Il primo diluvio fa. al fuo temp« fecondo le ftvo
le.

OGIGJ^
,
ifola, € foegiorno crdfnaifo della De

CaliflTo.

O I

OlLp) , it dì Licori, e padre d*AJace»

-O L

OLIMPICI y cosi noroinavanfi i dodici Dei pxi

cipali, cioè Giove, Marte , Nettuno , Pluiom
Vulcano, Apollo, Giunone, Vefta , Mìncrra , C
rcre. Diana, e Venere. V. Giuochi.
OLIMPO, il più vago , e il più famofo mon

dell* univcrfo in Teflaglia , vicino ad O/Ta , e F

Ilo . Giove eoa tutta la fua coite foggiornava
|

lo più falla fommità di queflo monte

.

OLIVO. V. Apollo, Minerva.
OLOC^XJSTO . K. Oftia

.

O M

.^ OMBRE , Così dagli antichi venfrano chiaju/i

anime de* morti . Si' ergevano altari in loro oi

'5, e fi facrifìcava loro per pUcarlc. Akuni p
*» le crcdotjo Deità infernali

.

O N

ONF^LÈt 'cg'na di Lidia. Ercole i'i^mò a«

fcgno, che pigliata la Conocchia > »' inteittenev'

filare con efifa lei.

O P

OVE . r. Rea

.

^

. .

OPl , una delle Ninfe compagne di I^'*"*'
.

OPINIONE , Deità allesotioa , che picucaHj

feocixncoti dc^ii uomini

.

j

t;
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g^. r. Erfìlìa. Vogliono fcfle una Ninfa mcu
éouna > e mezzo ferpcnte, dalia quale ebbe

/e un figlinolo nominato Calafcc

.

R^COLO y rifpofta profetica di qualche deità.

,ìi famosi erano que' d' Apollo , e della Sibili»

una. V'erano uomini, e donne, che afrogarj.

ente prcfumcvano di dare fimi li lifpoftc , con-

mdo gì' inteftini degli animali deftinati a' fa-

zi.

RE^Dl y Ninfe de' monti.

RC^NE . V» Leurotoe

.

RCO y nome di Fiutone, fignifìcante che co.
ige mori re .

RE , dee fit^liuole di Giove , e di Temi . EU*
N) tre , e rapprefcnravanfi per lo più con ori*

in mano . Chìamavanfi Eanomia , Dice , ed

ne . pausAn. Hyg'm.

RECCHJ d'afino. V. Mida.
RESTE, figliuolo d'Agamennone, e di Cliten-

ra , che quando fu rrefcfuto in età urr ifc la

drc , la quale aveva avuto mano nell' aflaflìnio

fuo padre , poi andatofcne in Epiro ucr ife an-
Pitjro amante d* Ermione ,^ che gli volea rapi-

Ma eflfcndo Tempre dopo iJ commeffo matrici*

agirato dalle furie, confultò T Oracolo , che
comandò d'andar a facrificare in Tauride per
ifìrarfì de' fuoi falli, e partì a quella volta

I Pilaic fuo intimo amico ,
il quale non volle

I abbandonarlo. Giunti in Tauride, Pilade fi

fentò a Toante re di quelle contrade per cflef

rificato , dicendo cfTer egli Orefte > e che l'al-

tra un impoftore. Nel punto, che Orcfte ve»

per cfTere facrificato fu riconofciuro da Ifìgc-

fua forcHa, la quale con Palide, ed Orefte

,

ri^cò Toante per le fue crudeltà , e fupjgendd

dì là portarono con e/To loro la Aatua di Dia-

Orefte morì dal ir.orfo d'una vipera 5*f.
»*»

. Hygin, ^ne'ìd,

ÌRFEO , figliuolo d* Apollo , e di Clio . Suo-
'a così bere la Lira, che gli alberi , e i faf-

^JUU conca no dietro , i fi«nii fofpendevano ii

G cor*
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1

eolio loro, e le bcftie feroci fi univino intorno

r^i per afcoltarlo. Euridice fua rrìoglie cflerìdr

Sa uccifa della rtì6rfura d' un fcrpe il gioii
|

leffo delle fue rioaze , mentre fuggiva da Ai
^,

iel . Orfeo difcefe all' inferno, ed intenerì t|

mente Plutone ,
Proferpina , e tutte le Deità i

S nati colla dolcezza del fuo canto ,
e fuon

che alieia reftituirono a patto , che .«on a

veffe guafdare fintanto che ci non era fuor dt

^nfernS j ma non potendo egli moderare la

{
hxpazicnza , fi rivolfe indietro per vedere fé I

idicc lo feguivs , ond' elJa^ fparve fubuo .
Do

q^cfta difgrazta non Velie più Orfeo ""verfar e

do^he e- loro preferì gli uomini ,
della cjual il,

ternate le Baccanti gli fi gettarono foprai,„,

io fece o io pezzi . Rappréfcntafi ordmariamc
;(,

ZnlnXJt^ mano, o un liuto. 0..V. P-^
„j

^'tRGlÉ fede in crore di Bacco ,
cosìdu

d.l ffiore con cui venivano dalle Baccanti et

fare .Alcuni credono sian« le fteffe che i Bl

'^""ó^^lOyiE , figliuole di Giove ,
dì Mercurio

dì Nettuno, Qoefti "«^ D^^ facendo .viaggio ,

Heme si ricoverarono un giorno in cafa

fcoo tricot uomo molto pover. ,
d.l q

aaono beri ricevuti, :
onde in ncoriipenfa gli

J

n fero d* accordargli tutto ciò .che loro av

hìéfto treo già' da lungo tempo bramava

ver «« faglicelo mi fenza " aiuto di do

cuna . avendo fatto voj* co là fua di non

òrSmercio insieme . Gli Dt^ coiB.ndarorg

XTiTf U pelle d' un bue , [che egli aveva u

'i tìer dar loro a mangiare, ed avendola

:Ltf «elr orina ,
afllcurarona , che da qo

^é ufcìrcbbe un fanciullo , s' ci la confcr

% ".ccùfatatiìcnte in quello ft^fl-

/-f . » %
-jktti avvenne , e ne nacque Orione il qt

frS gran cacciatore . Volle queftf un |K

olii Diana , dopo averla sfidata a chi pig.

'ftkÌZ\ ti ella fece nafcere un fcorpioi

XtumZù M ^^«ife, e Giove lo cangie

!;|;^dè^dòdcdT^gnidel Zodiaco, detto S^or.

''èfilzU, fig^ittola i^ tiiitee icgifia dtllc if^
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azoni .^ Fu rapita da Coita , e da lui fu lacyi

adre di Galai , e di Zeie .

ORIVOLO. 1. Ore.
ORO^W più amaro figliuolo d'CIride, e d' Ifi-

, divinità del fecondo rango. F". Ofnidc , ed Io #

ORSILOCO . V. Crefo .

CtRSO* p. Egeflc , Circe, Arcante» Ctlifto,

Ò S

OSIRIDE , figliuolo dì Giorè , e di Nìobe , e
arito d'Io, che egli fposò quando efla fi rico-

rò in Egitto per fottrarfi alle perfecuzioni di

iunone . Gli Egizi lo adoravano fotto dìverfi no-
li , come a dire Api, Serapi , e fotto il nome di

Itti gli altri Deii Ecco in qual modo da Ofiride,

da Oro derivano tutte le deità della favola.

OSS^ , uno de' niortti accomignolati da' giganti

rr dar l'afTalto al Cielo.

OSTI^^ , rosi chiamavafi ciò che fi offeriva agli

ci ne* facrifizj, come a dire cerve, buoi» capret-

, e alcuna volta uomini . Il primo faccrdotc

Tannava tali OHie
,

poi predicca ciò che doveva
accedere dal moto de loro intefiini palpitanti •

O T

'ÒTÓ. V, Enfia Ite-
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P^CE , deità allegorica figliuola di Giove, e due

Temi. Rapprcfentafi foave in volto, tcncndoto

in una mano una picciola ftatua del Dio Pluto
, e^i

nell'altra alcune fpichc , rofc , e «mi d'Olivo,,!

con una mezza corona in tcfta . fi

VsAfOt città dell' ifola di Cipro ,
confecrata a ji

Venete, che in quella vi aveva un mssnifico tcm.i»II

^
pÌaFO figliuolo di Pimmalìonc, e della ftatui

da lui formaa, ch'egli p'gliò per moglie.

?ULsAMEDE, re dell' ilo la Eubea . Egli fa ;

che fcopcrfe r aftuiia d'uHnc, il quale fing^vaf

pizro per non andare alla guerra di Tròja . Pier

Telemaco, che ancora era bambino; e Io pof

mnanzi all'aratro, che UliUe conduceva, ma U
Wa^ corfe tantofto al figliuolo, e il tolfc via .

Quando furono fotto a Troja , ulifle per vendif

raVfi di ciò ,
afcofe nel padiglione di Palanicd

molti denari , e diffe , che da lui gli erano ftaj

rubati, :onde fu lapidato. Ctedefi ,
che^Pdamed

i'.ventanre il oiuoco degli Scacchi, e de Dadi m
leiRpo di queìranfedio, ed anco i peli, e milure

ìltAd. Hygln. ^poUod.
, , « - .,

P^LE, dea de' pafcoli , e de pattcri . Alcui

credono, che fotro quefto nome s' intendefie Cib<

le come figura della madre terra, la quale ani

camente chiamavafi Palcj altri vogliono foffe O
lere . In fomma fotto il nome di Pale fi ©noia 1

deità protettrice delle greggJe

V^LEMOKE , dio marino figliuolo d Atamat

te , e d' ino . Chiamafi con altro rome MelicC"

ta •

V'aveano molti paftori di quefto nome.

VALILI A , feflc in onore della dea Pale , S

le offriva mofto cotto , e miglio . ed altri granr

e facevano girare gli armenti intorno ali altare p(fi

ottener da lei , che ne tencITc lontani i lupi .

P^LIKURO^ piloto delle navi di Enea .Et

fendofi addormcmato , cadde in maxc cel tirac

ne
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, a CUI era appoggiato, e dopo aver nuotato

; giorni, pervenne alle rp'sggc d'Italia, dove
ammazzato, e il fuo corpo gittate in mare da-

1 abitatori di quelle rive , che ne furono puniti

i con una crudel pcftc , 'a quale non ccfsò ,
fin

Ito che non ebbero, così configliati dall' Ora-

3o , refi oli ultimi onori a Palinuro . Enea lo i>-

)\-ò nello inferno, e da lui intcfe la fua doloro-

fortc .

PALICI, gemelli figliuoli di Giove, e di Ta*
. Quefta mufa trovàndofi incinta, temette l'ita

Giunone, onde, pt:go la terra, che 1' ingo-

Te. F:i efaudita la fua pieghiera , e quella pei

rtorì i due fanciulli i quali furon© chiamati P.-

i, perche nacquero due voire , una da Talia
,

iltra dalia Terra . Dicono forgelTe un lago fo---

dabile agli fpergiuri , ed agli empi nel fito dov'

nacquero.- altri 'dicono, che di là forgono i

chi del raonr' Etna . I Siciliani facrifìcavano

ueftì come a due Deità. Ovld. Mttnjn, l. $•

'^LL^DE , V. Minerva .

f^LL^DIO , ftatua di Minerva , che difccfe

1 Cielo coll'aiiuo d' Abarite
,
quando fi fab-

'cava il tempio di quefta Dea in Tro/a , e fi

llocò ella ftcfla full' altare. Aveva una lancia

mano , che tratto tratto fcuotcva movendo gli

chi.
L'Oracolo aflicurò che la città non farebbe fla-

prefa giammai , fintanto che non veniva quefta

tua rapita. I Greci cfiendo venuti ad a (Tedia ria
,

omede , ed UlifTe pafiardo per un fotrerraneo la

rtarono via , e poco dopo la città fu prefa . Tir.

V. /. 6. V.rg. Aneld.

9^LL^N1 E , re di Trcfene . Fu ammazzato
n tutti ì fuci figliuoli da Tcfeo , eccetto una
liuola detta Aricia , e s' impadronì del fuo re-

.

Fnvvi un giovane principe di quefto nome figli-

lo di Evandro re d'Italia, col quale Enea fece

.Fu uccifo da Turno, e delia fua morte Enea
iiaafe addoloratiflìmo

.

mPv^^L.v/^. ir, vittoria.

P^K^TEKEI . V. Quinquarti.
i fsAHDlONE , re d' Atene .

! G y l^^TZ'
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^P^KDOR^ , donna fabbricata da Vulcano, Unt,

tifi gli Dei le fece ognun d'cfll un dono, affin»)

di renderla perfetta . Venere le diede la bellezza

IPallade la Capienza , Mercurio J' eloquenza ce. Gi
ve adirato con Promcrco, che ayeva rapito il fu

co al Sole per animare i primi uomini , mane
pjndora falla terra con un vafo, in cui racchiu;

devanfi tutti i mali. Dicono, ch'ella non pot
jj

ad Epimeteo negare la foddisfazione d'aprire qiie

fio vafo, dal quale X)xX%\ mali ufcirono ad infefts

le il mondo, € felo nel mondo limafcvi la f^Uj

lanza . Ov, Fausan. Hesì . fi

f^NDROS^, V. Aglauro.
P^NE , figliuolo di Mercurio, e Dio del

campagne , e fpecialmentc rfe* paftorf . Cor
dietro a Siringa fìno al fiume Landone, nelle

cui braccia quefta Ninfa fi gittò , e fu cangiata

Canneto, che fané tagliò, e fi? fece la priii

zampogna. Accompagnò Pace? nell'Indie, e

padre i'i molti fatjfi. Dicono, che dimoraffe gi<

fio, e notte n^lle campagne, fuonando contini

jnente la Zampogna , e guardando gli armenti

.

poeti io r«ppr?fenfano rofl'o ip vifo, colie cot

in tcfta > lo ftomaco coperto di ftcllc, e la p?

inferiore del corpo fìmile a quella d'un capi

Molti lo confondono col d'o Silvano , e col

J^auno. Gli Arcadi rendcvanfi onori ftraordins

fiv'id. Mets Vlrg. Bue. Pausan. Hygìn.

PANICO ^
cofa, che appartiene al dio Pane,

Timor panico

,

p[yiKOFE , una delle Nereidi

,

TURCHE, figliuole dell' Averno, e della 1

1

te. Nominavano Cleto, Lachesi , Atropo, Lai
^egli uomini veniva da effe filata. Cloto tenev

cannochia , Lachesi rigirava il fufo, ed Atrope

gliava il filo colle forbici , Lue. Mart. Kat,

Pvld. Virg.

VIRIDE , • ^LESS^NDRO , figliuolo di

ano e di Ecuba . Saa madre cfTcndo gtavid

Sui, andò a confultar 1' Oracolo , il quale

fpofele , che il fanciullo che da lei nafc

be, farebbe flato un giorno la rovina dell

patria , e Priamo per evitar tal^ difgraz'a "o

mandò ad Archelao di far morire il fani '
>

fhc foffe nato. Archelao per ordine d' E< )«

e I
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,€T compafllone lo diede m cura a'paftoti de!

nte Ida , e fece a Priamo vedere un altro hn-.

Ilo morto . Quantunque Paride foCCr. allevato

paftori , s' intertcneva tuttavia in operando
,

icendo cofc molto fuperiori alla condizione de'

ori . Siccome egli era bcllififìmo , fu eletto da
ve in giudice della gara fra Giunone , Pallade ,

ener? intorno ai Pomo d'oro gittato dalla Di.

rdia fulla menfa deg'i dei alle nozze di Tc-
c di Peleo . Paridcgiudicò a fevore di Vene»
nulla curando le offerte fattegli delle altre

, onde guadagnofli la protezione di Venere
^

odio di Giunone, e di Pallade . Sposò la nin-

la quale predifiTegli i mali che dovevano per

fuccedcre . Qualora fi celebravano giuochi it?

ja , e gli vi andava -, ed entrando in ììzi%

ntava fovente vittoria dal medefimo fuo fra«

Ettore , fcnza cpnofccrlo per tale , e (ic^

(ic non fi parlava .che dì quefto pallore ,

»mo il volle vedere , e dop© d' averlo inter*.

fto
(opra il fuo nafcimenro , riconobbe ?n lui

figlio , ne potendo refiftere l»lla forz# dell'

r paterno
, lo ricevette , e diedegli jl luogo

gli fi conveniva . Fa pei fceho jper andar*.

Iqualità d' Ambafciadore a Sparta a ?:idomanda^

lEfione fua avola , condotta via da Telamone
!o dal tempo che regnava Laomedonte j giunto

I ei fu colà, tolfe ad amar Elcna , e la rapì .

[unirono i Greci per far vendetta di quefto af«

ioto , e portatofi ad aGTedJar Troja , la foggio-

;ono , ed arferp dopo dicci anni d' aflcdio .

|ide fu .uccifo da Pirro , e vide prirria di mo-
le intieramente rovinata la fua patria per fua

!»ione . Subito eh* ei fu ferito fecefi portare
l monte Ida dalla moglie Enonc acciocché .lo

'irìfle , avendo efTa perfetta cognizione della me»
:ìna , ma Enone fdcgnata contro di lui, gli fé»,

poco buona accoglienza, e non volle guarirlo,,

de morì di quella i ferita ,. Hom. Ovìd' Herod^,,

P^RN^SQ , Monte di Focid? coofecrato alle mu>
,quali avcvapo /opra quello (labilità la loro dir

oit con Apollo . Qiiefto monte fu così nominato
Parnafo figliuolo di Nettuno , e di Cleodora ,

e abitava in quei contorni

.

G f P^if.
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P^RPsAGLlOm . V, Pfichc.

P^SIFE y
figliuola del Sole e di P<rfelde , «

rooglfc dì Mtnoffe . Venere adirata contro del So.

Je , che y aveva fatta forprendcr da Vulcano cor

Marre , ifpirò amore a Pafife per un toro , ond<

nacque il Miflotauro, moftro mezzo uomo, e mta
20 toro, che Tcfco uccife poi nel famofò labirin

to da Dedalo fabbricato per ordine di Minoffc,

tJygln. ^pel. Ott. Metam. '

PATROCLO, figliuolo dì Menczio, e di Srcw
1

1? , uno de' principi Greci > che fuiono all' affedi
j

di Troja . Fu amiciflìmo d' Achille , e nel tempo i

che Achille, ed Agamennone erano in rotta fr
[

di loro, Patroclo poftofi alla tcfta de' foldati d'Ai
chille » che s' era ritirato nel fiso padiglione pi!

r)on più combattere, e rndoffarc J'^armi di lui
i

jiempì^ di fpavcnro i Troja ni , e diede un' afpi

battaglia, ma vi reftò uccifo da Ettore, rombai
tendo feco «orpo a corpo , per la qual cofa Adii

le determinoflì di ripigliar l'armi per far vcndctf

dell' amico . V. Ettore . Hom. Jlìad, Vìr^> te.

V^TTOLO , fiume di Lidia , che aveva le arcr

d'oro le fue acque guarivano da ogni male, in

^ergendovi dentro . Sorgeva alle falde, del mo.fi

Tmolo .

V^VONE, V, Argo, GÌanons

.

P E

TEDILL^. V. Jadf

VEG^SO , cavallo nato del fangue di Medufi
«llor quando Perfeo tag:liò la teda a quella Cbrg
«le. Percoffc rrafcendo il piede in terra, e fc

zampillare il fonte Ipporrene. Dimorava fopra

jnonti Parnafo, Eliron^, e Pi e rio , e pafcoU
fulle rive dell' Ippocrene , del C::*talio, e del Pd

aieffo, e fcrviva di cavalcatura alle mufc , e
Apollo. Perfeo fé ne fervi per andare in Egitto

liberare Andromeda , e Bellerofonte per combat'

je colla Caimara. ^pollod, Hygln. Ovìd. N*t. Co

jiivvi uo altro cavallo alata, che Nettuno
Ci
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c« ufcire dalla Terra
,
percuotendola col fuo rrf-

dente rcUa gara ch'ebbe con Minerva, ed alcuni

Io confondono con 1' altro .

PELEO, figliuolo d'Acaùo, e di Atalanta , ma-
lito'di Tcti , e re di Trjicia .

FELJ^i figliuolo di Nciruno, ^ di Tito . Fu nu-

trito da un giumento, e divenne il più crudele

di tutti gli uomini. Non contento di ufurpare

gli ftati ad Efone , Io fece anche imprigiona-

re , e non lo nutriva che con fargue di toro.

Immolò, la matrigna a Giunonc^^ e fece ammaz-
zare la moglie, ed i figliuoli d' Efone. Giafo-

ne fu fottrato al fuo furore, ed allevato fegreta-

menrc . Giafone venne poi a xidomandarc ^
i

fuoi ftati a Pclia , che non osò negarglieli
,

ma lo impegno ad intraprendere Ja conquida
del vello d'oro, fperando , che doveffe in tale

intraprefa perire , ma Giafone ritornò vJttorio-

fo con Medea , la quale punì Pel'a di tutte le

fuc iniquità , configliando le di lui figliuole

ad ammazzarlo, promettendo loro di volerlo rin-

giovanire . Le credale figliuole 1' uccifcro , e fe-

cero invano bollire le fue membra in una caldaia

a norma del configlio di Medea . Plndar, Ov.d.

Plaur. te.

La lancia donata da Fillade a P^lia il giorno

delie fuc nozze, noininavjfi Pelia . Non fuvvi a'-

cuno doro lui che ia poteHe adoperare, eccetto

Ach-ille . Ciiirone l'aveva fatta d'un pezzo di fraf-

fino pigliato fui monte Pclio .

PELIO, uno de' Monti di Teflfag'ia fovrappoflì

r uno air altro da' giganti per dar 1* aflcdio al

cielo.

PELLE di Lione, K. Ercole , Adrafto. DI Bue,

V. Orione . Di Serpente . V. Pitone . DI Tigre . V,

Baccanti. Gtnfia * V, Eolo. I>1 Cinghiale , y. A-
drafto.

PELOPE . V. Egifto .

Fuvvi un altro Pclopc figliuolo di Tantalo »

S^io padre avendo un giorno ricevuti gli dei in

cafa fua , diede loro in un convito le membra
del figliuolo a mangiare. Cerere affamata man-
otonne uria fpal'a , ma Giove, unite infieme quel-
le n.embra , Io rifufcitò

, e feregli d'avorio la

fpalla che mificava . j
Pclope fposò Ippo-Jami*

G 3 do.
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dopo aver vinto Enomao padre dì lei, e diede \\
fuo nome al Peloponcfo dopo che I' ebbe foggioga-
to. Quella favola fomiglia moltifflmo a quella d*

Arcante, d'Atreo, e di Tereo , 24etam, l. $•

Nut. Ctm. Hes'iod.

PELOPONESO, legno dì Gr^chf la cui meno-
poli era Argo. Fu così nominato da Pelope , che
jfe ne impadronì,
PEK^ATI, « L^Rl

y
piccole ftatue rapprefen-

tanti deità. Si collocavano ne' focolai, e loro fi

icndcva un culto molto pio. Le famiglie attri-

buivano a quefti la profpcrità de' loro affari do<y

snedici,

VEKD.AGLÌO , V. Ajacc Mcnalippc

.

PENELOPE , figliuola d' Icaro , e moglie di

Uliffe . Per liberarfi dall' imponunlr^ de' fuoi

amami , i quali volevano fcdurla nel tempo
,

che fuo marito era all' afledio di Troja, diede
parola di fpofar colui che ave/Te incurvaro 1* ar-

co d' U'iflc , ma aiuno potette venirne a ca-

po, e folJecitandola pure coloro ? ella promi-
se di voler elcggerfi un marito quando arefle

terminata una tela > ina disfaceva poi la notte

quel che aveva fatto il giorno: in fomma J^H

abbindolò con mille artifizi fino alla tornata

d'Ulifle, che gli uccife tutti. Viene creduta la

pili favia donna dell'antichità. Botti. Oditi, Ovìd.

Ep- r.

pEKEO , fiume di Tenaglia , e padre di Da»
£nc.

PENTE^ , figliuola di Cadmo, e di Ermione.^
PENTEO , re d' una parte della Grecia , il

quale difpregiava in tal modo gli dei, che in

vece di andar incontro a Sacco, che pafTava pe'

fuoi flati , co:nandò gli foffe condotto dinanzi

legato . Bacco veftì le fembianze d' Accte
,

uno dei fyoi piloti , e quando fu in prigione

re ufcì fen^'efTcre veduto, ed ifpirò un tal fu-

icre alla famiglia reale , che fece in pezzi Pen--

tco

.

TE&ìTESlLExJ y regina delle Amazoni la quale

dopo aver dati fegni di molto valore fu da Achille

uccifa*all' «(Tedio di Troja .

PERGAMO, così veniva nominata Tioja da una

4cil« fue torri detta Pergamo.

(I
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\ PEJflBE^ , mojilie di Telamone, Alcatoo fuo

^re effendofi avveduto , eh' ella avea avutQ

Jmmcrcio con Telamone prima di fpofarlo

,

rdinò ad uno de' fuoi di t^ittarla in mare , e

'clamone prefe la faga . Colui che doveva an-

egarla , tocco di compaJlìone la vendette, e fu

ondotta a Salamina , ove ritrovò Telamone, €

jartorì Ajacc. Vogliono che chi Ja comprò foffc

rcfeo , il quale cffendo giunto in S. lamina ,
inte-

lerito dalle di lei lagrime la rendette al marito

Infere, ec. •

VERICLJMEKE , figliuolo d» Meleo. Ricevette

ia Nettuno il dono di poterli cangiare in tutte le

"orme, che gli folfer piaciute, e fu uccifo da Er-
cole , che lo ritrovò fotto forma d'Aquila, o dì

Mofca al dir d'altro, Achcloo, Crinifo, e Vct*.

lunno avevano lo fìeflb dono.
PERIF^XTE , re d' Atene . Si fece tanto ama-

yc dal fuo popolo, che ne fu adorato al pari di

Ciove , il che sì fattamente lo irritò, che volle

fulminar Perifante, ma Apollo fatto per luì in-

lerccflTore, Io trafmutò in A£]uila , che Giove fece

joi fua mJniftra .

AERIMELE, figliuola d' Ippodamante . Fa git-

tata in mare, e cangiata in ifola per aver cotri-

fpofto all'amore d'Acheloo.
VERlPETE

,
gigante d' Epidauro , il quale af-

faflìr.ava i pafTeggicri
, e fi nutriva di carne uma-

na. Tefco Jo uccife , e difperfe Tofla fue per le

campagne d' Epidauro .

VERISTER^ . Cupido fiuocava wn giorno con
Venere a chi raccoglieva più fiori nello fpazio d*

un* ora. La ninfa Periftera fi unì con Venere, e
Cupido perdette la fcommefTa onde adiratofcne la

ionvcrfe in Colomba ,

i PERMESSO
f fiume, che nafce alle falde del

1 Monte Elidona, le di cui acque hanno la virtìi

! di far diventar poeta chi ne bee, e fono confae
crate ad Apollo, ed alle mufe.
PERSEO , figliuolo di Giove , e di Danae .

,
Acrisio padre di Danae avendo intefo dall'Ora-
colo , eh' ei farebbe ftato morto da un Nipote^

fé chiuder Danae fua unica figlia in una Torre

4' bronzo, rifoluto di non inarirarla mai; ma
Cr'>cve andò da lei coavcifo in pioggia d' oro

,

G ed
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ei Acrilìo fapcndo la figliuola ] eflfcr graviJ'a^

la fece gùtare in mare , ma fii falcata da Poli

dette. Il quale ebbe cura, di lei , e del fuo fi-

gliuolo Perfeo . Ciefciut© qutfti in era ottenne

]p feudo di Mif>crva , coH'a/uro del quale oprò,

molte grafjdi ccfc . Tagliò, la tefta a Mcdufa .

Alla fua torrìata Acrifio gli voile cDntraftar il

pafl^agiìio pe* fuoi ftati , ma egVi 1' ucci fé ^ ed,

avendo poi intefo , che quegli era fu© avolo
, fi

bandi della patria , e fa pofto fra le coftellazioni

cclefti dopo la fua ^niorte. Fiutar. EustL Oild,
Metam. L -f. ^ j,

VESCI ^ una de* dodici fegni del Ziodiaca . Qiie*
fti fluoro quei , che portarono Venere , e Copido
di Jà dalTEufrate , quando effi fuggivano dal ci.

03nre Titcne. Altri x'ogiiono fofi'eio que' Delfini,
che condaflcro Anfitritc a Nettuno , il quale per
xicompcnf^rneli otteneffc da Giove di ^©ccrli cc^k
igeate in CiJ«.,

P 1

TJrE' di Capra. V. Pane, Satiro.

VJERIE 3 figliuole di Picrio . Avendo sfidate al
canto le mufe , furono da qucftc trasformate in pi».

che.
Dalfi anco qucfto nome alle mufc, perche di

Biorano fui monte Pieiio ad effe confecrato.

VIERÌO
^

padre di Lino, celebre poeta-, che
diede il nome al monte Pierio, ©ve faceva dimo4
sa

.

VIETkA" , dea del pagancfimo , h quale prcficde*.

ta ella defila al culto che le fi rendeva, come anj^

che al rifletto de' figliuoli vcrfo il padte , ed aMl
tenerezza de' padri ve^-fo i figliuoli:.

VIETKE , y. Dcuralionc.

VIL^DE, amico d'Orefie, che non l'àbbandonc'

mai in tutte le fue difavvenmrc . V, Orcfte .

FfLVNNO, figliuolo di Giove, e re di Puglia ,

^

Igli fu, che fposò Danae
,

quando Polidctte lai

falvò dal mare. I Poeti ron vanno d'accordo in|

«acceoUi ^uef(« fi^yola..
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flMM^LlOKEi re di Tiro. Fere morire Si-

cheo , marito di D'donc , la quale licovciofi!

in Africa
,

portando fece uà gran tcforo , e

colà fabbricò la ritta di Cartagine . Aftarbca
moglie di Pimìiulirnf , al par di lui crudele ^

lo avvelenò , e vedendo eh" ei non moriva Tubi-

lo , Io ftjargo'ò. Q^icfta matrigna voleva anch*
far annegare Ealcazare figliuolo di P^mmaliooc

,

roa egli falvatoù fopr;^^""* barca pafsò in Siria,

ove guardò gli armenti per guadagnard ÌJ vitro.

Nabafe , uomo de' primi della corte , che Io

aveva fcAtto avvertire de' dirc?ni della matrigna ,

lo fé rirornarc , im-iandogli un anello d'oro » e

quefto Principe riebbe il trono , e fece inoxit

Afta rbea.
Vi fu un altro Pimmalionc celebre fcultorc > il

quale amò tanto una ftatua di Venere da lui

fatta , che la fposò , e sì ardentemente prega
Venere a volerla animare , che la dea lo fece, ed.

egli n'ebbe poi un figliuolo nominato Pafo. Ovid„

ìnfetam.

flMMEly popoli di Libia folo alti un cubi-

Ito. La lor vita durava fino agli <^tto anni
,
le

^ donne figliavano di cinque y e n^afcondcyano i

l«co parti relle Lui he della terra , acciò lorO:

non foffero rapiti dalle gru , colle quali quc
fta nazione era fcmpre in guerra . Ebbero Y ar-

dire di attaccsr Erco'e , che aveva uccifo il

loro re Anteo , ed avendolo un giorno ritro-

vato addormentato , ufcircno dalle fabbic deli*.

Libia , e I© ricoprirono sì fattamente ,
montan-

dogli rutti addoflb, eh* ei pareva vi avefTc un

formicolaio, ma rifvccliatoa Ercole ,
chiufegfi tut-

ti nella fua pelle di liene , e portolli ad Euri-

/ftco.

VltiBQ
,
;nonrc di TcffagHa confccuto alle n.i».-

fc.

?mo , V, Ati , Baccanti, Cibek .

^IQGGI^
^ d'oro. V. Acrifio, o Danae .

Pioni, K Eliadi .

VlR^CMONE
, uno de' fabbri di Vulcano.

VlR^MO
.

principe di TcflagHa . Non poteih.
do amoreg-iaro liberamente con Tiebc

,
princl-

pcHa da lui teneramente 'amata , impediti dal
fucnti , fi 8c<iOiaaxoDO di tiovaia un g?otc€>



in un tal luogo determinato
, per poi fuggirrene

indeme; giunfevi la prima Tisbe , la qua 1 vcg-
gcndo Hna iionefìTa venirle incontro, fuggì, e la- ^
{ciò cadere il fivo vela» che da quella fiera fu la- '

cerato , ed imbrattato del fangue , onde ancora
avea bagnata la bocca .* di lì a ppco giunfevi Pì-

ramo , e trovato il velo lacero , credendo Tisbe

morta , fi cacciò la fpada nel petto , ed ecco jis-

be , che ritorna in quel lito , ove trovato Pi ramo
,

che (lava morendo, ed ayvcdutail delia cagione.,

che l' aveva indotto ad ucciderfi , fi trallflfe colla

fpada ftefla di lui. I frutti del moro, fotto il

quale fi fece queft? crudele fcena , dìvennerp neri/

prima erano bianchi.
PJREKE . V. Bellerofonte.

PIRENEI, monti, che divìdono U Francia daU
la Spagna ,

PJRENEO, re dì Tracia, Rinchiufe un giorno in

cafa fua le mufc , che vi fi erano fermate, ritor-

nando dal Parnafo , e non le volea lafciar ufcire,

avendo rifoluto di violarle, ma effe fi applicarono

ali alle fpalle, e volarono via. Pircneo affifo fulT

alto d' una torre , si girtò giù da quella , fperando
volar dietro alle fuggitive, ma cadde in terra, «e

li fracellò tutto.

PIRJTOO , figliuole d' I/TIone . Avendo fentito

raccontare molte maravigliofc cofc di Tefco ,
gli

rapì una greggia
,

per roftringerlo a corrergli

dietro, come appunto feguì . AzztifFatifi insieme,
tanta ftìma concepirono 1' uno dell' altro , ch<I

giurarono di non abbandonarsi più mai . Piriioc

foccorfe Tefeo contro i Centauri , che volevanc
rapirgli Ippedamia , e lo ajutq anche a rapir

lena . Difcefe poi all' Inferno per condurne vii:

Profcrpina j ma fu divorato dal Cerbero;, e Tefco j'

che gli avea tenuta compagnia , fu per coman
di Plutone incatenato, e così ftetc , s ntantocbh]

venne Eurifteo a liberarlo . fiutare, Ovid. litiìl

Claud.

PIROO , uno de' quattro cavalli del SJt .

PIRR^ , figliuolo di Achille, e di D^idanisii

5i fece quelli conofccre per molto ciudde dù\

a {Tedio di Troja . Immolò Poliflena falla tontj|

del padre, ammazzò Priamo a pie d' un aitai

e fé-
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f eco in Epiro condufle Andromaca , ed Aftianaf«

S Alcuni credono, eh' ci facclTc precipitar gih

una torre quefto fanciullo , e che giunr© in Ea
3 fpofaflfe Andromaca; onde Ermione iUa rao-

;, fatta pr.i gcbfia rabbiofa , promife a Orcftc

fpofarip s'egli aflafiìnava Pirro, lo che fu da
fatto in un tempio , mentre fi folenniz:6ava

ì fefta . Eurip, Ovìd,

ISENCRE , V. Cauma.
ITI, giovanetra molto amata da Torca, e da
le. Vcggcndo Pane, ch'ella avea più inclina*.

re per Borea, che per lui , la gettò centra una
le , ma fu cangiata in Pino, ed egli fi corono
fcmpre de' rami di quciìo albero.

PITONE , fcrpente di grandezza enorme prodof-
dal limaccio della terra , dopo il diluvio di**

ucalione. Giunone fece perfcguirar Latona , una
Ile concubine di Giove da qucfto moftro, e La-
la per fcttrarfenc fu srtretra a gittarfi in ma*
. Nettuno fece in quel luogo forgere improvvi-

mente 1' ifola di Pelo, che Vervi d' afilo a quc-

fuggitiya. ApoUp ucfife poi a frecciate quatto

rperite , in^ memoiia di che furono ifiituiti i

aochì pitoni j egli ricoprì colla pelle di quefio

oftro il tripode , fopra cui i Cuoi facerdoti , ^

ccrdoteflc fi fedcano per dar gli Oracoli.

PITONESSA, facerdoterTa d'^Apol'o , la quale

rviva nel fuo tempio di Pclfo, e fedeva fu d'un

cipode coperto della pelle del Serpente Pitone .

iiando rolki voleva predire il futuro , aRÒava
"or di ih, parlava con una yocQ trcm.olofa , q

ezza , fi contorceva cjribilmcnte , e chiamava a

talora l'anime dei morti.

PITTEO, il pili favio di tutti gli uomini. Infe-

nò la rcttoiica e k fcienzc ad Ippolito figliuolo

i Tcfco .

P ì<

^j^ TIEJ^DI t
figliuole di plcjone , e di Atlante»

'

II*
quali furono cangiate in iftello

, e collocate

\\n\ petto del toro , uno de' dodici fegni del Zo-

i"

liaco perche il padre loro avea voluto fapere i

jl
|'f|ieti degli iiì . £rano fette , ^ ngmin^^vanfi



Alcione, Ci'tno , Elettra > Maja, Aftcropc, McM^

PC, e Taioctc. _

PLEJOKE, moglie d Atlante.
^

PLl/tO , dio delle ricchezze i mìniftro di P ute

ne e i^eliuolo di Cerere, e di Gìafonc , Tcocrit.

ed'Arifto-anc dicono: ch'egli era cieco, Credeva,

fi foffe zoppo, quando venira fra noi, e
J^^

"'

lo abbandonarci m.ttcìre l" al. . Godeva di d.ftri

baire le ricchezze a capriccio , e non fecondo I

"pLUTO.VE, dìo deir Inferno, figliuolo di Satar

no, e di Rea. Allorché Giove ebbe cacciato da

treno Saturno, diede a Plutone il dominio dell Ir

fcrno. Quefto dio era sì brutto e si nero, ci

niuna donna il volea , onde ^'folvette di rop

Proferpina, mentre ella andava a pt|.iar dell ac

qua al fonte d' Arctufa in Sicilia . Si rapprefenr

con un mazzo di chiavi, in mano, e <^« ;»"/«'
IO tirato da cavalli neri. Soggiornava per lo pi.

ncir inferno , e def.dcrava moriffcr i vwctiti p^

popolarne il fuo regno

.

PO

PO y fiume d'Italia, detto cefi altro rome Et

dano.
FOD^GR^ , faniofa Arpia , amata tcneramen

da Zefiro

.

, r i

POLlPlOy re di Conrtto, avendo conlultato

Oracolo, intefe da quello, che le fue due figlm

k farcbbono fiate preda d'un lione, e d' un ci

ehiale . Polinice poi coperta della pelle d' un hoc

venne a chiedergli foccorfo contro Eteoclc l|l

fratello, e Tideo coperto della pelle d'un cmghii

le venne a ricovera rfi appo lui dopo d'aver acct

Menalippo il fraccllo. Polibio maritò ad elfi le II

éue figliuole, e l'abito loro feceglì lifovvenire:

prcdizfone cTeH' Oracolo , onde richiefe loro, f^

che così andafl'ero veftiti , ed elfi rifporero, c(

difccndendo l'uno d'efll da Ercole ri no tor dt HI

ni e l'altro da Ocneo vincitore del cinghiale

Caìidon^, eflì portavano i gìoriofi fe^ni del vaici

de' loro antenati . £«M>. Hcr^ct.

VOLIDUM^^TE. 5 famofo Ad-;ìa cae ftranr|

lo.
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lo un rione fnl monte Olimpo.^ Alzava d?. icxra

con una mano i più furiefi tori, e fermava un
cocchio tanto da p'ìi fotti cavalli. Rimafe fchiac-

ciaro fotto ana rupe , cli'ei fi dava vanto di voler
foftencre .

VOLIDE , famofo indovino fecondo alcuni , e

mciico fecondo altri . Rìfiifcirò Glauco figliuolo

d' Ippolito , Non e da farfi niaravig.lia , fé molti

lo confondono con Efculapfo
, pcrc1>è quando un

medico acquiftava^ molta fama , lo paragonavan©
fubito ad Efculapio , e fpeffo qucfto nome gli re-

cava .

VOUDETTE , nipote di Nettuno , e re del/c

Cicladi . Ricevette in cafa fua Danae , la quale

era ftara efpofta fui matc,^ e fece allevar Perfeo »

figliuolo di lei , e di Giove . Crcfciuto in era

Polidctte lo aftrinfe ad andar a combattere le

Gergoni , per ximanere ton più libertà con Da-
na« .

POLIDORO ^ figliuolo dì Priamo, e rfi Ecuba .

Fa dato in cura a Polinncftore, il quale lo amar-
ao nella prefa di Troja per Impadronirfi delle d't

lui ricchezze .

fOLIFEMo , figliuolo di Nettuno. Era qucftì

un Ciclope di ftaturt smifurato , che ayca un
occhio folo in mezzo della fronrc . Si pafccva
di carne umana, ed avendo Uliife fatto naufra-

gio^ air ifoia de' Ciclopi , fu da Polifemo con
tutti i fuoi compagni chiufo in una caverna
infiemc col gregge , ma UlifTc intcrtenendo-

lo col racconto dell' affcdio di Troja , lo fece

bere in tal modo, che s' ubbriaco, ed egli aj.u

t.-^to de' fuoi gli cavò rocchio con un palo. Il

ciclope fenterdofi ferire , mandò fucii del p:t-

to fpavcntevoli urli , ed U li/le frattanto ordi-

nò a* fuoi compagni di porli indolTo le pel'»

de' montoni per l'avanti Scorticati da Polifemo,
e di camminar carponi , onde non venifl'ero dal

gigante conofciuti
,

quand' egli avefTc condotto

il gregge al pafcolo > come appunto avvenne j

imperciocché Polifemo avendo tolto via un pez-

zo di monte , che chiudeva la caverna , fi coU
locò in modo , che poteva paflarc folo un mon-
tone per volta , e fra le fue gambe} ma quan-

do s'avvide, che 1' aftuto Ulifle , e i fuoi com-
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pagni erano anch' eflì ufciti col grci»gc i^nyjt

ch'egli li conofcefTc , corfe , e tiaffe' lor die-

tro una grandifljma rupe , dalla quale nìunc
di elfi rimafc ofFefo , e tutti s* imbarcarono
fnllp reftanti fcompiglJatc navi , ni perdettero

,

che quattro compagni , i quali furono dal oi*

gante manucati. Polifemo amò ardentemente Gsc
Jatca , ed uccifc il paftorello Aci, che da q^e-

fta Ninfa gli veniva preferito. Hom. Odisj, Quid.

Ifetanf'

POLIK CE . V. Etcocle, Pjlibio.

POLINESTORE, re di Tracia , il più avaro,
e Ti più crudele di .tutti gli uomini. EcUba gli

fece cavar gli occhi > perchiè avca uccifo Polidor

1:0

,

POLINI^ , una delle nove mufe . Prefiede

alia rcttorica ;, e rapprcfentafi p-r io più cen
corona di perle , vcftita di bianco , colla mano
delira in atto di geftire, e uno fcettro nella finir

ftra,

POLTMENO^JEj lo ftefìTo che Sinnì •

POLISSEK^ , figliuola dì Priamo , C di Ecifc

ba . Sul punto , che flava nel tempio per ifpo.

far Achille , Paride glielo ammazzò , e Pirra

immolò quella Principeffa falla tomba di fuo pa

^re .

'

FOLISSO , facerdotelTa d' Apollo . Coftci in

dufTc le donne di Lenno ad ammazzare i loro

mariti, per aver efiì condotte altre donne di Tra?
pia.

vi f"u una lade di qiiefto nome

.

POLLUCE, ir. Cadore.
POLTROSERl^ , 9 PIGRIZIA, deità allegoria

ca , figliuola iel Sonno, e della Notte.. Fu cor-
verTa in tartaruca per non aver d.ito orecchio a

Vulcano. La lumaca eia tartaruca fono alci .con..

fecrate.

P0MO»^y, pìfcordia, o Tcti , Atalanta, Efpe-

lidi f

PO .A/0 ATu^ , dea de' frutti 5 e dell' Autunno. Fu
jmata da Vertuono, y. Vcrtunso.
PORFIRIONE,^ famofo gigante fratello d' Alcio-

ne .

POVERTÀ* , deità a!Ieqoric» , figliuola del

Luffa , e dell'Ozio , o della pigtigia , Alcuni

ì
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fanno madre dell' induftm e delle beli' ani . Ufi

ipprcfenta con faccia pallida, e mal in arncfc ,

alcuna volta fimilc Ad una Furia , affamata , fe-

)cc , e quafi fui punto di difperarfi . Nat. Conh

V Tk

TRETIDI y • PROETIDI , figliuole d? Tretoy

le quali pretendevano d'efser più belle dì Giuno^:

le , ma quefta dea le fece diventar si rabbiofe

,

:hc andarono cercando pei le campagne, ijnmagi»

landofi efsct vacche ,

PRETO . V. Prore*

,

' TRl^MO ^ re di Troja , figliuolo di Laomedon«
te . Fu condotto in Grecia c«n fua sorella Efilo-

ne, quando Ercole d'ftiufje il regno di Trojan ma
liberatoli al line, tornò a rialzare le mura di

quella «ittà . Sposò Ecuba, dalia quale ebbe alcu,

ni figliuoli, e figliuole, e refe il fuo paefe il p"li

fiorido che fofse nel ynondo . Paride uno de' fuoi

figliuoli rapì Elcna , onde Troja fu da' Greci af-

Tediata , e diftrutta dopo dieci anni d' afsedio

.

Pirro uccife Priamo a pie d'un altare, ch'egli

teneva abbracciato. Q^iefto sfortunato padre vide

perire tutti i fuoi figliuoli per averli troppo ama-
ti , e accondifcefo loro troppo ciecamente . i/#w.

jUad. Sofh. Eurlp. Vlrg. Ovìd,

PRJ^PO , Dio de' giardini , figliuolo di Bac-

co , e di Venere . Nacque deformiffimo per un
incanto fatto da Giunone , dalla quale Venere era

oltremodo odiata. Poco foddisfatti i mariti del di

lui procedere colle loro donne , lo difcacciarono
,

ed egli per vendicarli if()irava loro un tal furore
,

che venivano a proftituirgliiì . Q^uefto Dio prelledc-

va ad ogni forta di difsolutezza , e rapprefentavali

fempre colla barba , e la zazzera mal concia , e

con una falce in mano. Vossìus Hlst. Grxc* l. 74,

Hyf'n. A'*?. Cor».

VRIM^VER^ ,
deità poetica rapprcfcotata comQ

rapprefcnravafi la dea f loia j o Vcrtunno.
PROCRI. V. C falò.

VROCXJLO, le d'Argo. V. Bellerofontp

.
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VROCXJSTE , famofo ladro uccifo da Tcfe« .

PRODE
f
cioè valente. Così venivano chiamat!

i Principi , che intraprefero t\xt volte 1' afTcdio

di Tebe, capo dc*quali era Adrafto le d* Argo . J.

Adrafto .

PROETO y PRETO , figliuolo di Alba re d' A r.

go. Coftjfinfe Be'Ierofonte a combattere la chime-
ra, perche fua moglie Io accusò d'aver tentato <m

violarla . Ebbe continua guerra con Acrillo i^io

fratello, ch'entrambi cominciarono ad cdiarfi rei;

ventre dcMa loro madre. Ebbe molte figliuole no-
minate Pretidi . 1

PROMETEO y figliuolo di GJapeto , e della nin-

,

fa Afia . Egli fu , che formò i primi uomini di. >
terra, e d'acqua, e falì al cielo coli' ajut© di

,

Pallaje a rapirne il fuoco per animarli. ;gÌovc di

ciò adirato comandò a Vulcano di legarle fui

monte Caucaf* , ove un Avvoltoio gli rodeva il,

cuore a inifura che gli rinafceva , e fofferfe \xn

y

tale fupplizio fintante che venne Ercole a liberar- >,

PROPETIDl , donne che dicevano Vcocre non
ciTcr dea, ond' ella per punirle tanto le fé diven-

tar lulTuriofe , che fi proftituivano ad ognuno ,

coficchè ne morirono, e furono eonverfe in ifco«

PROS^ , de'tà del pagsncHmo poco nota. Dico-
no, che prefiedefle a* parti delle donne. Prosa y

parola aniichi/fima laiina , fignifìca Gìuriipruàen^

X.* ; di qui venne la profa chiamata da' latini Re-

Ha Oratio , ed è l' oppofto della poefia , detta in

Jatino Versa Orati» , d' onde è venuta la pare la

Verso .

IROSERPIN^ y figliuola di Giove, e. dì Cerere.
Mentre flava raccogliendo fiori nelle campagne di

Sicilia fu rapi'a da Plutone malgrado di contraila

di ciane. C.rcrc la cercò per tutto il mondo,
poi di fcefe air Inferno , e ve la trovò, ma ficconi^

ella aveva prcfo ad amar molto Plutone , non
volle cfcirne. V. Cerere. Rapprcfcntafi per \o p;à

,

a lato di Plutone fopra un carro tirato da cavalli

neri . Ov'id. Metam. es,

VROTEO , figliuolo dell' Oceano , e di Tefi

.

Ricevette nafcen jo il dono di fapcr il futuro
,

ii^a non lo diceva mai , fé non ne veniva sforza.

to.
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3i cingiava in luitc le forme, ch'cì voleva,

mparve in forma di Spettro a' fiioi^ fìgliueJf Ti-
ri.olo , e Teleg«ne giganti crudcliflìxni , e sì faira.

nwr.te fpavenicvoli , che defiftctrcro dal comraetrcre
le fccllcra^ini > che commcttevaso. Vlrg. Georg, lìb*

4. Ov'id. Mitur», llb. 8.

VkOTESIL^O , figlinolo d' Ifileo , re d'una par-

te dell'Epiro. Aveva fpofaia Lsodaiuia , Ja quaìc

SI ardentemente l'amò, che dopo la di lui inorre

ft;<e fare la ftia ftatua di cera, e la metteva rei

fa.) letto. L'Oracolo gli aveva j^r-dttto, che ei

Uicbbc morto a Troia, tuttavia egli volle andar
ir;3!grido la predizione, e vi morì . f^om, Ilìad,

Mit. l. 12. Proferì. Catul, k^ìuso». Hyg'm.

PAOTOGENI^ , figliuola di £)euealione , e Plrra
,

alni dicons forella di PArdora . Vogliono, che
Giove avefle da lei Etiio , da lui pofcia collocato

il) Ciclo , ove quefto femidco avendo mancato di

ri I petto a Giunone, fu precipitato^nell' Inferno .

ì R\J DENZ.^ , dei.à al'egorica , rapprefentata con
iir.o fpecchio in mano circondato da/ un fcrpcnte,

P S

PSICHE
^
giovane ptincfpenTa forella di due al«

(fre . Era coftei sì bella , che fu amara da Cupido,
.1 quale la kct portar da Zefiro in un luogo md-
o deliziofo , ov' ella ftctte lun.^a pezza con qnefto

iio fenza cenofcerlo ', finalmente avendolo fcoper-

o dopo averlo in vano pregato molto dì la^ciarfi

/edere, egli fparve . Venere gelofa della coftei

jellezza la perfeguitò tanfo, che la fece morire ,

ina Giove la rifufcitò a' ptieghi di Cupido, e la

hefe immortale. Rapprefentafi con un Parpagiio-

ur.e , che le va volando intorno. Gli antichi la tc-

Irocvano per dea della Voluttà , ^fuU ^As, ^Aut, tt.

rj-



i66 P U Q U

1^ U

PUGILATO . \t. Giuochi Pìt«n; . fi Pugilato crt
|

una pugna , in cui due uomini nudi , ed unti d' o-

lio fi avviticchiavano Tud l'altr», e li $foiZ2Vj.

lld di getta rfi in terra

a
QUER^VETVL^RIE , ninfe, che preficdcvane

al tagliaracnto delle Querce . Chiamanfi an.

* che con parola latina ^uercus , come pure

Driadi , e Amadriadi.
HUIET^^LEy così veniva chiamato Platone dal-

ia parola latini ^ules , che fignifica zipof». É.

noto, che Plutone regnava fu i monti.
^UJNSIU^TRIE ^ fcfte che a Roma celcbravaia

in onore di Pallade . Duravano cinque giorni , eoe

in tal tempo fi facevano gioftte , ed ogni balda

ria. Quei che attendevano' alle fcienze , ed all'ar*

ti, dclìftevano in tali giorni, e facevano a'ior»

raacftri un regalo, chiamato Mincrvale. Si rappre
feAtavano tragedie , e fi difpiitavai fra i dotti

,

poeti, e gli oratori, ed il vincitcre ne ripoitavc

un premio . Ufavanfi anco tali fcfte dai greci

che le ch'aaùvano Panatcnce , a norma delle quai

li i Romani avevano iftituite le loro. Cominciava
no fempre quelle il decimoquinto giorno avanti 1

calende d'Aprile, cioè ai diciotto di Marzo.
^UlXfN^I-É i picciol monte nel ricinto di ILo

ma. Chiamavafi Cesi da Quirino foprannome.d
Romolo , che vi aveva un magnifico tempio

.

^IRlN^Ll , feftc in onore di Romolo , cele

brate da' Romani

.

^IIIRWO , foptannome dì Roraol# . F. Erfilia

Jt^^

ai

:i(opi
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R^AD-AM^KTO , re dì Licia , figliuolo di G»o^

ve, e di Europa, fu eletto dalla forre ad
[•«flVr giudice dell' Inferno con Ear o , r MìnoflTe.
Dicono,- che quefto re refe sì felici i fuoi fudditf

<ìiiando ci vive^'a ,| the Jo deificarono^ quando ci

fu tnorro.

R^NNXJSI^^ così chiamavafi Nemefi, perchè
era in modo particolare venerata in Ranno, pie*
dola c'ttà d* Attica .

H^SOJO. V* Occafxone.

B. t

ÈE^ . V, Cibelc.
HEVESILVJ^. V. Silvia.

JiEGSO di Saturno» V. Età d' oro .

^
REÀfO^ ftrumento, di cui h ferve Caronte per

rfpingete la barca ^ nella quale pafla le anime de'

irtiorti di là dal fiume Acheronte. V. Caronte.
Anco Saturno viene rapprcfcntato con un remo

in mano . V. Saturno .

REMO ^ fratello di Romolo . V. Romolo. Alcaal
fercicndono , che non potendo andar d'accordo col
rratcllo, dalla patria paff:fle nelle Calile, e che
vi fondafll: la città di Rems •• altri vogliono fofìfc

nccifo da Romolo
j
;che voleva rimaner folo pa-

drone del pacfe Latino.
^£5*0 , re di Tracia . Da lui dipendeva in par-

te il dettino di Troja , e qnefta città fu prcfa pò»
chi giorni dopo eh' ci fa morto in una battaglia,

«t"«w. IlÌAd» Vlrg. Hyg,

% i

^
RICCHEZZA, deità Poetici , figliuola della Fa-

^tlra , e del Rifparmio . Rapprefcntafi fotto le

fcmbiaszc d'una donna ma^nificamciitc vcftita
,

ricoperta tutta di pietre preziofe, con «n corno
in mano, detto corno deil' abbondanza.

R9*
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RODOVE^ monte fanuofo in T«ffaglia . ravvi
»na donna dì quefto nome. f. Emo#
ROETO . V. Cannia .

ROMOLO, h^\\\xo\o di Marte, e ;di Rea Silvia,-

lesina 4* Alba . Nacque con Rtmo , e furono al-

lattòti «fUrambì da una lupa. Crcfciuti in età,

Romolo fece uccider Remo> e fui monte Aventi-
no iect fabbricar Roma , dove chiamati molti fuo.

ìufciti (i refe ben tofto formidabile a'fuoi ricini,

ma efTcndo in tutto privo di donne per popolar
il paefc , celebrò alcuni giuochi a' quali invitò i

SsbiniJ, e le Sibine , che in gran numero vi an-

darono , e rei mentre che tutti ftavano attenti agli

fpettacoH , Romolo diede un fegno , ed i fuoi

pigliarono di botro un per ciafcheduno in braccio

le donzelle Sabine, e le portarono via. Romolo
prefe per se ErfìHa

,
%Iiuola del re di Tazio , dal

quale eli iw moflTa gaerra , ma ad Erfìiia riuscì

porgli d'accordo, fpofato che ebbe Romolo; e i

Romani , e i Sabini d* allora in poi non furono
che un fol popolo. Dicono , che Marre rapìfle

Remolo, e lo poiuCTc in Cielo, p/«^ Tit. Ait/. i.

U ec.

ROtiDlNE* F. Ailauro, Progne.

K V

JtVOT^ » Fi Fortuna, Iffione , Occafione.

XUTULl ,
popoli d* Itali* •

M*
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